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AY¥ISO DELL’EDITOBE 


Isella rimluiione italiana del i84S tutta pfó* 
fondamente antimonarchica , si è potuto notare 
pur troppo come molte e molte centinaia di per-^ 
sone dabbene^ e sotto altri rispetti^ tinìofaté di 
Dio e conducenti vita cristiana, pure lasciandosi 
affascinare dalle splendide follie de' poeti, e la- 
sciandosi governare da una turba di scrittori e 
massime giornalisti , ch'eranó eglino medesimi 
settàri , ovvero almeno trombe delle sette segrete » 
vale a dire d'uomini scomunicati , empi ed atei, 
intesi al sovvertimento della Religione e délV ordine 
sociale; si abbandonarono a prendete parte attiva 
per la rivoluzione medesima, o V aiutarono indi- 
rettamente , o se non altro la guardarono con oc- 
chio di compiacenza. Dopo domata per la virtù 
degli esetciU essa rivoluzione, si nota tuttavia che 
molte di quelle persone istessó, per conseguenza di 
quelle prime impressioni ricevute, seguitano a 
camminare in compagnia cogli uomini di perdi- 
zione, dividendo gV interessi del popolo da quelli dei 
JRonarchi , e confondendo le idee di governo as- 
soluto con quelle di governo licenzioso e dis- 
soluto : e credendo di dover parare i colpi di ti- 
rannidi, di cui realmente non si vede pur un 
principio da molte generazioni a questa parte , 
procurano come possono, e predicano, e desidera- 
no istituzioni politiche liberali, e costituzioni e 
CoUez. voi, XX, 1 
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forme rappresentative^ dette quali i mali avvìsaii 
eh* e* sono, non conoscono nè la propria natura , 
nè le naturali conseguenze. Ora volendo noi , co- 
me possiamo, aiutare questi nostri confratelli a 
conciliare le ragioni della coscienza con quelle del- 
Vutile temporale, presentiamo loro questo volumet- 
to partito in due sezioni , delle quali la prima 
contiene le dottrine cristiane intorno alla natura, 
alle attribuzioni ed ai diritti de* Monarchi legit- 
timi, e quindi ancora intorno ai doveri dei suddi~ 
U’, veramente cristiani, verso di loro. Queste dot- 
trine sono state levate semplicemente e testualmen- 
te dall'insigne opera del sommo Bossuet, intitolata 
Politica tratta dalle proprie parole della santa 
Scrittura : e s'incontrano precisamente nel lib. 2, 
art. i, prop. dalla I., alla X., nel lib. 3, art. 2, 
prop. dalla I., alla IV., nel lib. 6, art. i, 2, 3, 
tutti interi. La seconda sezione contiene parec- 
chie opinioni e sentenze mollo considerevoli in- 
torno ai governi costituzionali rappresentativi. 

Si tratta di materie gravissime ; ed il mondo 
è sepolto sotta fitte tenebre , cagionate dall'igno- 
ranza de* più, dalla malizia di molti e da'peccati 
di tutti quanti. Chiunque per tanto ha cara l'e- 
terna salute deWanima sua, proceda adagio, e con 
grandissima considerazione: stia sempre ed unica- 
mente e strettamente unito coll'infallibile nostra 
Madre la santa Chiesa di Gesù Cristo; e sopra 
lutto preghi con tutto il cuore la misericordia di 
Dio che l'assista, che Vilhimini, che gli dia forza 
e grazia d! abbracciare in ogni atto, in ogni pen- 
siero, la parte migliore. 


SEZIONE Plùniji 


% ( 

DOTTRllVE POLITICHE. 


ARTICOLO I. (♦) 

Iddio è il vero Re. 

Un gran Re lo riconosce allorché parla in 
questa guisa alla presenza di tutto il suo 
popolo : « Siate benedetto , o Signore , Dio 
« d’Israello, nostro Padre, da tutta relernilà 
« e per tutta Telernità. A voi Signore appar- 
« tiene la maestà, la possanza, la gloria , la 
« vittoria e la lode : vostro è tutto ciò eh’ è 
« in cielo e nella terra: a voi conviensi il re- 
te gnare , ed a tutt’i Principi comandare : le 
« grandezze e le dovizie son vostre : domina- 
te te, sopra tutte le cose: in vostra mano è la 
« forza e la possanza, la grandezza e l’impe- 
« rio sovrano (1). » L’imperio di Dio è eter- 
no ; e da questo nasce ch’è denominato il Re 
dei secoli (2). « L’imperio di Dio è assoluto. 

(♦) Ci vogliamo della traduzione di Venezia , 
cKè compresa nella collezione delle opere di mon- 
sig. Jacopo Benigno Bossuet , che si trovano comu- 
nemente nelle biblioteche. 

(t) Paralip. XXXIX , IO, 12. (2) Apoc. XV, 3. 
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« Chi avrà T ardimento di dirvi* o Signore « 
« perchè così operate? ovvero chi si sosterrà 
« centra il vostro giudizio? (1) » Quest’impe- 
rio assoluto di Dio ha per primo titolo, e per 
fondamento la creazione. Tutto ha estratto 
dal niente; e perciò il tutto è in sua mano. 
« 11 Signore dice a Geremìa : va nella casa 
« di un pentolaio! ivi intenderai le mie pa- 
« role : ed io andai nella casa di un pento- 
« laio* ed egli travagliava alla sua ruota , e 
« ruppe una pentola , che da lui era stata 
« composta di creta ; della terra medesima ne 
« fece un’altra* ed il Signore mi disse : Non 
« poss’ io fare come cotesto pentolaio ? Come 
« questa terra molle è in mano del pentola- 
« io, cosi voi siete in mia mano* dice il Si-> 
«c gnore (2). » 


ARTICOLO II. 

Iddio ha vigibilmenie esercitato da sè stesso loint^ 
perio, e Vautorità sopra gli vimini. 

Cosi fece sul principio del mondo. Egli era 
in quel tempo il solo Re degli uomini, e vi- 
sìbilmente li governava. Diede ad Adamo il 
precetto , che gli piacque; e manifestogli sotto 
qual pena l’obbligasse aU’esecuzione. Lo esiliò; 
gli dichiarò aver egli incorsa la pena di mor-* 
te. Si dichiarò visibilmente in favore del sa- 
crifizio di Abele contro quello di Caino (3). 


(1) Sap. Xll, 12. 
(3) tSfcn. IH, 


(2) ler* XVni* 16* 
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Riprese Caino per la sua gelosia: dopo che 
quest’ infelice ebbe ucciso suo fratello , lo 
chiamò in giudizio , l’ interrogò , lo convin- 
se del suo delitto, e so ne riserbò la vendet- 
ta, e vìetolla ad ogni altro ; concedette a Cai- 
no una specie di salvacondotto (1) • « un se- 
« gno per impedire, che uomo alcuno alten- 
« tasse contra di lui (2) ». Funzioni tutte del- 
la pubblica potestà. Dà poscia delle leggi a 
Noè ed a’ suoi figliuoli ; vieta loro il sangue 
e gli omicidi ; e comanda di popolare la ter- 
ra. Regge della stessa maniera Àbramo, Isac- 
co e Giacobbe. Eserciti pubblicamente l’im- 
perio sovrano sopra il suo popolo nel deser- 
to. È loro Re, loro legislatore, loro condottie- 
re. Dà visibilmente il segno per accamparsi e 
levare il campo, e gli ordini tanto della guer- 
ra come della pace. Questo regno continua vi- 
sibilmente sotto Giosuè e sotto i Giudici (3). 
Iddio gl’invia. Iddio gli stabilisce; e da questo 
viene che il popolo dicendo a Gedeone: « Do- 
« minerete sopra di noi, voi ed il vostro fi- 
« gliuolo, ed il figliuolo di vostro figliuolo , 
« ei rispose : non dominerò sopra di voi; nò 
« sopra di voi dominerà il mio figliuolo ; ma 
« sopra di voi dominerà il Signore (4) » Egli 
stabilì i Re. Fece consacrar Saulo e Davide da 
Samuello: confermò la reai dignità nella famb 
glia di Davide, e cornandogli di far regnare 
in sua vece il suo figliuolo Salomone. Il tro- 
no perciò dei Re d’israello è denominato il 


Cl) Gen. rv, 4 , 5, 6, 9, IO. (2) Ih. 13. 

(3) Gen. IX, 4, 3, 6, 7. (4) lud. Vili, 22, 23. 
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trono di Dio. « Salomone si assise snl trono 
« del Signore, ed incontrò il genio di tutti, 
« e tutto fsraello gli fu ubbidiente (1) ». E 
di nuovo: « Benedetto sia il Signor vostro Dio», 
dice la Regina Saba a Salomone, s che vi ha 
« voluto far sedere sopra il suo trono, e sta-, 
« bilirvi Re per tenere il posto del Signore 
« vostro Dio (2) ». 

ARTICOLO III. 

Il primo imperio tra gli uomini è Vimperio 
paterno. 

Gesù Cristo, che sempre va alia sorgente , 
sembra averlo dimostralo con queste parole: 
il Ogni regno in sè diviso sarà desolalo: ogni 
« città ed ogni famìglia in sè divisa non a- 
« vrà sussistenza (3) ». Da’regni, va alle cit- 
tà , dalle quali trassero origine i regni ; e 
dalle città ascende anche alle famiglie, come 
al modello ed al principio dèlie città, e di o- 
gni società umana. Sino dall’origine del mon- 
do Iddio disse ad Èva, e nella di lei perso- 
na a tutte le femmine : «c Sarai sotto la po- 
il deslà deir uomo, ed ei ti comanderà (4) ». 
Al primo figliuolo avuto da Adamo , che fa 
Caino, Èva disse : « Ho posseduto per grazia di 
« Dio un uomo (5) ». Ecco dunque parimen- 
te i figliuoli sotto la podestà paterna: perchè 
questo figliuolo ora più ancora in possesso di 

(l) I. Paralip. XXIX, 23. (2) II. Par. IX, 8. 

(3) Mail. XII, 2-». (4) Gen. HI, t6. 

(ii) Gen. IV, t. 
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Adamo, cui la madre medesima per coman- 
do di Dio era soggetta. L’ano c l’altra avea- 
no da Dio quel figliuolo, e l’impero , che a- 
veano sopra di lui. L’/to posseduto, disse Èva, 
ma per grazia di Dio. Avendo Iddio riposta nei 
nostri genitori, come autori in qualche ma- 
niera di nostra vita, una immagine della pos- 
sanza, colla quale egli ha fallo il tutto, ha pa- 
rimente loro trasmessa una immagine della po- 
testà , che egli ha sopra 1’ opere sue. Perciò 
veggiamo nel Decalogo , che dopo aver det- 
to : « Tu adorerai il Signor tuo Dio , e non, 
« servirai ad altri , che a lui »; subito sog- 
giugne : « Onora tuo padre e tua madre,affin- 
« chè tu viva lungo tempo sopra la terra , 
« che dal Signor tuo Dio a te sarà data (1)»» 
Questo precetto è come una conseguenza del- 
l’ubbidienza , che si dee render a Dio , ch’ò 
il vero Padre. Da questo giudicar possiamo 
che la prima idea di comando e di autorità 
umana sia derivata agli uomini dalla au- 
torità paterna. Gli uomini sul principio del 
mondo lungo tempo vivevano, come l’attesta- 
no, non solo la Scrittura, ma eziandio tutte 
le antiche tradizioni : e la vita umana comin- 
ciò a diminuirsi solo dopo il diluvio, in cui 
fu fatta un’ullerazinnc si grande nella natura. 
Un gran numero di famiglie vedeansi con quel 
mezzo unite sotto raulorilà di un solo avolo; 
c quella unione di tante famiglio avea qual- 
che immagine di regno. Certamente in lutto 
quel tempo, che visse Adamo, Set datogli da 


(i) Exod. XX, 12. 
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Dìo in vece di Abele, gli rese con tutta la sua 
famiglia una Intera ubbidienza. Caino , che 
primo violò la fratellanza umana con un o- 
micidio, fu parimente il primo a sottrarsi dal> 
l’imperio paterno: odiato da tutti gli uomini 
e costretto a stabilirsi un asilo , fabbricò la 
prima città, alla quale diede il nome di suo 
figliuolo Enoc (1). Gli altri uomini vivevano in 
campagna nella prima semplicità, avendo per 
legge la volontà de’Ioro parenti , ed i costumi 
antichi. Tale fu ancora dopo il diluvio la con- 
dotta di molte famiglie, specialmente tra i fi- 
gliuoli di Sem, tra’ quali si conservarono per 
più lungo tempo le antiche tradizioni del gene- 
re umano, e quanto al cullo di Dio, e quanta 
alla maniera del governo. Così Abramo, Isacco 
e Giacobbe, persistettero nell'osservanza di una 
vita semplice e pastorale. Erano colle loro fa- 
miglie liberi ed indipendenti : trattavano co- 
me eguali co’Re. « Abimelec Ile di Gerara ven- 
« ne a visitare Abramo: e fecero insieme 
« un trattato (2). » Passi un simil trattato 
tra un altro Abimelec , figliuolo di questo , 
ed Isacco figliuolo di Abramo, n Abbiamo 
« veduto », dice Abimelec, « che il Signore 
« era con voi , e per questo abbìam detto : 
« siavi tra noi un patto confermato dal giu- 
« ramento (3), » Abramo da sè solo fece guer- 
ra centra i He, che aveano saccheggiata So- 
doma, gli sconfisse, ed offerì la decima delle 
spoglie a Meluhisedec Re di Salem, Pontefice 


(l) Gen.IV, 17. 
(3) Gcm XXVI, 88. 


(8) Gen. XXI, 23, 32. 
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deirai tissimo Iddio. Perciò i flgliuoli di Helh, 
co’quali fa una convenzione , ló denominano* 
Signore, e lo Iraltano da principe (1). « A- 
« scollateci , Signore : siete tra noi un Prin- 
« cipe di Dio (^) ; » cioè a dire, che non dipen- 
de se non da lui. Ei passò parimente per Re 
nelle storie profane. Niccolò di Damasco ac- 
curato osservatore delle antichità, lo fa Re, e 
la sua riputazione in tutto l’oriente è causa ch^ 
egli Io assegna al suo paese. Ma in sostanza la 
^ vita di Abramo era pastorale ; il suo regno 
era la sua famiglia ; ed egli solo esercitava 
all’esempio de’primi uomini il paterno e do- 
mestico imperio. 

ARTICOLO IV. 

Presto si stabilirono tuttavia de’ Re o dal con-- 
senso de' popoliy o dalla forza dell' armi. Dove 
parlasi del diritto delle conquiste 

Queste due maniere di stabilire i Re son 
note nelle storie antiche. Così Abimelec fi- 
gliuolo di Gedeone fece che. acconsentissero i 
Sichimiti a prenderlo per lor Sovrano « Che 
» giudicate voi meglio, disse loro, l’avere 
)) per Signore settanta uomini figliuoli di Ge- 
» robaal , o il non averne che un solo, il qual 
» è anche della vostra città e del vostro legnag- 
» gio? ed i Sichimiti ad Abimelec rivolsero 
» il cuore (3). » Similmente il popolo dì Dio 

(i) Gen. XIV, 14, ec. (2) Geu. XXIII, 6. 

(3) lud. IX. 2, 3. 


u 

domandò da sò un Re per giudicarlo [i). Lo stesso 
popolo trasferì luUa Taulorilò della nazione 
a Sinione, cd alla sua discendenza. L’alto n’è 
steso a nomo dei Sacerdoti, di tutto il popolo , 
de’ grandi e dei senatori, « l quali acconsenli- 
« rono a farlo Principe (2) ». Veggiamo ap- 
presso Erodoto , che della stessa maniera fu 
fatto Re de’ Medi Dcioce. Quanto a' Re per 
via di conquiste , ad ognuno ne sono noti gli 
esempi. Del resto ò cosa certa , che veggonsi 
de’ Re per tempo nel mondo. Se ne veggono 
al tempo di Abramo: cioè a dire, quattrocen- 
t’annl in circa dopo il diluvio veggonsi dei 
regni di già formati c da gran tempo stabiliti. 
Veggonsi primieramente quattro Re, che fan- 
no guerra contro cinque. Vedesi Melchisedec 
Re di Salem , Pontetice dell’ altissimo Iddio , 
cui Abramo tributa la decima (3). Vedesi Fa- 
raone Re di Egitto, ed Abiraelec Re di Gera- 
ra (4). Un altro Abimelec parimente Re di Ge- 
rara comparisce a tempo d’Isacco (5); e que- 
sto nome apparentemente a’ Re di quel paese 
era comune, come quello di Faraone a’ Re di 
Egitto (6). Tutti questi compariscono ben auto- 
revoli ; veggonsi loro d’intorno regolati ulTi-, 
ciali, una corte , grandi che gli assistono, un 
esercito ed un capitano per comandarlo, una 
stabil possanza. « Chiunque oltraggerà , dice 
« Abimelec > la moglie di quest’uomo sarà pu- 

(I) I. Rcg. Vili, li. (2) I. Mach. XIV, 27. 41. 

(5) Gen. XIV, 1, 9. (4) lb.l8, 20.-Gea. XII, li*. 

(li) Ib. XX, 2. Ib. XXVI, 1. 

(C) Geo. XII, 15, 21, 22. 


IS 

« nilo (li morie (t) ». Gii uomini, che avean ve- 
duta, come s’è detto, una immagine di regno 
nella unione di molte famiglie , sotto la con- 
dotta di un commi padre, ed avevano in quella 
vita ritrovala della dolcezza, si diedero age- 
volmente a fare delle società di famiglie sotto 
alcuni Ile, che fosser loro in luogo di padri. 
Perciò apparentemente gli antichi popoli della 
Palestina denominavano i loro Re Abimelec , 
cioè a dire, mio padre il Re. 1 sudditi si riputa- 
vano tutti come figliuoli del Principe, ed ognu- 
no denominandolo mio padre il Re, divenne 
questo nomo comune a lult’i Re del paese. Ma 
oltre questa maniera innocente di fare i Re , 
un’altra ne fu inventala daH’ambizione. Ila 
fatti ella de’ conquistatori, de’ quali Nemrod 
nipote di Cam fu il primo « Questi , uomo 
« violento e guerriero, cominciò ad esser po- 
« lente sopra la terra , e conquistò da princi- 
« pio quattro città , delle quali formò il suo 
« regno (2) ». Così i regni formali dalle con- 
quiste sono antichi, poiché si veggono avere, 
i lor principi tanto vicini al diluvio sotto Nem- 
fod nipote di Cam. Questo umore ambizioso 
e violento si sparse ben presto tra gli uomini. 
Veggiamo Codorlaomor Re degli Elamiti, cioè 
a dire dei Persiani e de’ Medi, stender mollo 
da lungi le sue conquiste nelle torre vicino 
alla Palestina (3). Questi imperi benché da prin- 
cipio violenti, ingiusti e tirannici, nel pro- 
gresso dei tempi, o pel consenso de’ popoli, 


(l) Gcn. XXVI, 11. 
(3) Gcn. XIV, 4, 3, 


(2) Gcn. X, 0, 9, IO. 


Di. 


la 

possono dircntare legittimi : hanno perclh gli 
^n omini approvato nu diritto) che si denomi- 
na di conquista. 


ARTICOLO V. 

/ • 

. Da principio t^era ùna infinità di regni f $ 
tutti piccioli. 

Si ha dalla Scrittura che ogni città, ed ogni 
picciol paese avesse il suo Re (1). Si numerano 
trentatre Re nel solo picciolo paese conqui- 
stato dagli Ebrei (2). Lo stesso apparisce ap- 
presso tutti . gli autori antichi ; per cagione 
di esempio , appresso Omero , e presso altri. 
La tradizione comune del genere umano sa 
questo punto è fedelmente riferita da Giusti- 
no, che osserva non esservi stati da princi- 
pio se non de^ piccoli Re, contento c^nuno di 
vivere in pace dentro a’ propri confini insie- 
me col popolo ad esso dato in custodia. « Nino 
« dic’egli , ruppe il primo la concordia delle 
nazioni. » Non importa che questo Nino sia 
Nemrod, ovvero che Giustiuo rabbia fatto per 
errore ^ primo de’ conquistatori ; basta si veg- 
ga, che i primi Re sono stati stabiliti colla 
dolcezza ad esempio del governo paterno. 

(1) Geu. XIV, ed altrove. 

(2) los. XII, 2, 4, 7, 24. 
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Vi furono aUr» maniere di governo diverse dcdla 
dignità reale. 

Ci fanno vedere le Storie nn gran numero 
di repubbliche, alcune delle quali erano go- 
vernale da tutto il popolo, il che denomina- 
vasi Democrazia; ed altre da’ grandi, il che 
dicevasi Aristocrazia. Le maniere di governo 
furono in diversi modi mescolate, ed hanno 
composti diversi Stati misti, de’ quali il di- 
scorrer qui non è necessario. Veggiamo in al- 
cuni luoghi della Scrittura starsene l’autorità 
nella comunità. Abramo domanda il diritto di 
sepoltura a tutto il popolo adunato; e glielo 
accorda radunanza (1). Pare che dapprincipio 
vivessero gl’israeliti in. certa forma di repub- 
blica. Sopra un certo soggetto di lamento suc- 
ceduto a tempo di Giosuè contra quelli di Ru - 
ben e di Gad; a tutt’i figliuoli d’Israello si 
« adunarono in Silo per combatterli ; ma pri- 
« ma inviarono dieci ambasciadori , per udire 
<( le loro ragioni : eglino diedero soddisfazio- 
« ne, e si placò tutto il popolo (2).» Ad un Le- 
vita essendo stata violata ed uccisa la moglie 
da alcuni della tribù di Beniamino senza es- 
serne stala fatta alcuna giustizia, tutte le tri- 
bù si adunarono per castigare quell’attentato, 
c diceansi vicendevolmente in quciradunaii- 
za (3) : « Non è mai succeduta tal cosa in Israel- 

(1) Gcnes. XXIII, 3, S. 

(2) los, XXII, 11, 12, 13, 14, 33. 

C3) lud. XIX, 30. 
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« lo; {Radicate e stabilite ki connine ciò che 
« dee farsi. Era in fatti quella una specie di 
repubblica ; ma che avea Dio per Re. • 

ARTICOLO VII. 

La Monarchia è la maniera di governo piò 
- comune j più antica f e parimente più naturale. 

Il popolo dTsraello si ridusse da se stesso 
alla Àlonarchia, come a governo^ universal- 
mente ricevuto. « Stabiliteci per giudicarci 
» un Re , come l’hanno tutti gli altri popo- 
» li (t). » Se Iddio se ne sdegna, lo fa perchè 
sino a quel punto egli avea da sè governato 
quel popolo , e n’era il vero Re. Disse perciò a 
l^muello : « Eglino non hanno rigettato te, ma 
vogliono che io non regni sopra di loro (2) ». 
Del rimanente, questo governo era di tal ma- 
niera il più naturale, che da principio si ve- 
de tra tutl’i popoli. L’abbiamo veduto nel|a 
Storia santa : ma qui ricorrendo un poco alle 
Storie profane, vedremo che lo Stato, il quale 
fu in repubblica , visse prima sotto i Re. Ro- 
ma così cominciò , e v’ è finalmente giunta 
come al naturale suo stato. Tardi, ed a poco 
a poco le città greche hanno formate le loro 
repubbliche. L’antica opinione della Grecia 
era quella, che fu espressa con quella famo- 
sa sentenza dell’Iliade da Omero. » Molti Prin- 
« cipi non sono una cosa buona: non vi sia 
« che un Principe, che un Re. » Al presente 

(t) I. Rcg. Vili, S. (2) IL. 7. 
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non v’6 repubblica y che per lo addietro non 
sia slata soggetta a qualche Monarca. Gli Sviz- 
zeri erano sudditi de’ Principi di Casa d’Au- 
stria. Le Provincie unite sono di recenlo uscite 
del dominio di Spagna, e di quello della Casa 
di Borgogna. Le Città libere d’Alemagna ave- 
vano i lor Signori particolari, oltre l’Inipera- 
tore, ch’era il capo comune di tutto il Corpo 
germanico. Lo Città d’Italia che si sono poste 
in repubblica al tempo deU’Imperalore Rodol- 
fo, hanno da lui comperata la libertà. Vene- 
zia stessa , che si vanta di esser repubblica 
fin dalla sua origine, era anche soggetta agli*^— 
Imperatori sotto il regno di Carlomagno, e 
lungo tempo dopo. Ella si formò di poi instato 
popolare , dond’ò venula molto tardi allo sta- 
to, in cui la vcggiamo (1700). Tutto il mondo 
dunque comincia da monarchie , c quasi tutto 
il mondo vi si ò conservato come in istato il 
più naturale. Abbiamo perciò veduto che egli 
ha il suo fondamento ed il suo modello nel- 
l’imperio paterno , cioè a dire nella natura 
umana. Nascono gli uomini tulli sudditi : e 
Pimperio paterno, che gli avvezza ad ubbi- 
dire, gli avvezza nel punto islcsso a non ave- 
re che un capo. 

ARTICOLO Vili. 

Il governo monarchico è il migliore» 

S’egllèil più naturale, è per conseguenza 
il più durevole; e per questa ragione pari- 
mente il più forte, ^li è eziandio il più op- 
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posto alla divisione, eh* è il male più essen* 
ziale degli Stati, e la causa più certa della lo< 
To rovina ; in conformità del detto già rife< 
rito : « Ogni regno in sè stesso diviso , sarà 
« desolato: ogni città, ogni famìglia divisa in 
sè stessa, non avrà sussistenza (1) ».• Abbia- 
mo veduto che il nostro Signore ha seguito 
in questa sentenza il progresso naturale del go- 
verno ; e sembra aver voluto dimostrare a’ re- 
gni ed alle città lo stesso mezzo d’unirsi, dalia 
natura già stabilito nelle famiglie. In fatti è 
cosà naturale che quando le famiglie avranno 
’ad unirsi per formare un corpo di Stato , si 
sottopongano come da loro stesse al governo , 
che lor è proprio. 

Allorché si formano gli Stati , si cerca d’u- 
nirsi; nè' v*è mai unione maggiore che sotto 
un sol capo. Non v’è giammai parimente mag-- 
gior forza ; perchè il tutto va di concorso. Gii 
eserciti, ne’ quali meglio comparisce l'umana ' 
possanza , vogliono naturalmente un sol capo t 
il tutto è in pericolo , quando è divìso il co- 
mando. « Dopo la morte di Giosuè i figliuoli di 
« Israello consultarono il Signore dicendo: 

« Chi andrà avanti a noi contra i Cananei , e 
« sarà in questa guerra nostro capitano? ed ' 
« il Signore rispose: Sarà la tribù di Giu- 
a da (2) ». Le tribù eguali tra loro vogliono 
che una comandi. Del rimanente non era bi- 
sogno di dare un capo a questa tribù , poiché 
ogni tribù aveva il suo. « Avrete Principi e 
« capi di vostre tribù , ed ecco i lorinomi , 

(I) Matth. XII, 25. (2) lod. 1, 1. p 
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« ec. (1) » Domandando il governo militare 
natarairaenle d’esser esercitato da un solo, ne 
' segue che questa maniera di governo sia la 
più atta a tatti gli Stati , che sono deboli , e 
in preda di chi che sia , se non sono assue- 
fatti alla guerra. £ questa maniera di governo 
dee finalmente prevalere , perchè il governo 
militare, che ha in mano la forza, naturai^ 
mente si tira dietro tutto lo Stato. Ciò dee spe- 
cialmente succedere negli Stati guerrieri, che 
agevolmente riduconsi alia monarchia, come 
ha fatto la repubblica romana, e molti altri 
della stessa natura. £ meglio dunque ch’ei sia 
stabilito da principio e con dolcezza ; perchè 
è troppo violento , quando vi giugne a forza 
aperta. 

ARTICOLO. JX. 

Tra tutte le monarchie la migliore è la sueceseiva 
0 ereditaria, Sfecialmente quando passa di ma- 
schio tn maschio , e di primogenito in primo- 
■ genito. 

Questa è quella , che fu stabilita da Dio 
nel suo popolo. « Imperocché egli ha eletti i 
« Principi nella tribù di Giuda ; e nella tribù 
« di Giuda ha eletta la mia famiglia (2) ; » 
è questi Davide, che jyarla. « Tra (utt’i miei 
« fratelli ha scelto me ; e tra tuUT miei fi> 
« gliuoli ha scelto il mio figliuolo Salomone 
c per sedere sul trono del Signore sopra tutto 


(1) Num. I. 4, 5, ec. 

(2) tl. Paralip. XXVIII, 4, 8, 7. 
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« Israello, e in*ha detto : Stabilirò il sao re* 

« gno in perpetuo , s’ei persevera nella ub- 
« bidicnza da lui dovuta alle mie leggi. » 
Ecco dunque la dignità reale unita por sue* 
cessione alla famìglia di Davide , c di Salo* 
mone : « Ed il trono di Davide è stabilito 
« per sempre (1) ». In virtù di questa legge 
il promogenito dovea succedere ad esclusione 
de’ suoi fratelli. Per questo Adonia , eh’ era 
il primogenito di Davide, disse a Bersabee 
madre di Salomone: « Sapete che il regno a 
« me apparteneva , e tutto Israello mi avea 
« riconosciuto; ma il Signore ha trasferito il 
« regno a mio fratello Salomone (2) ». Egli 
diceva il vero , e Salomone allor ne convie- 
ne , quando risponde a sua madre , la quale 
domandava per Adonia una grazia , la cui 
conseguenza era estrema secondo i costumi di 
que’ popoli : « Domandate per lui il regno , 
« perchè era mio fratello primogenito , ed 
« ha ne’ suoi interessi il Pontefice Abiatar , 
« e Gioabbo (3) ». Vuol dire che non si dee 
fortificare un Principe , che ha il titolo na- 
turale, ed un gran partito nello Stalo. Dun- 
que, quando non fosse succeduta qualche co- 
sa straordinaria, dovea succedere il primoge- 
nito: ed appena si troveranno due esempi del- 
l’opposto nella famiglia di Davide : e questo 
era anche sul principio. 


(I) n. Heg. VH, 16. (2) IH. Beg. II. 13. 

(3) Ib. 22. 
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ARTICOLO X. 

La monarchia ereditaria ha tre prin- 
cipali vantaggi. 

Tre ragioni danno a vedere , esser questo 
governo il migliore. La prima , eh’ è il più 
naturale, e da sè si rende perpetuo. Non v’è 
cosa più durevole di uno Stato , che dura, c 
bì rende perpetuo per le medesime cause, che 
fanno durar 1’ universo , e rendono perpetuo 
il genere umano. Davide tocca questa ragione 
allorché in questa guisa tavella : « È stato 
« poco per voi , o Signore, l’innalzarmi allo 
«( stato reale: avete anche stabilita per l’av- 
« venire la mia famiglia : ed è questa , o 
« Signor Dio, la legge di Adamo : » cioè a di- 
re; « è questo l’ordine naturale che il flgliuo- 
« lo succeda al padre (1) ». Da loro stessi vi 
si avvezzano i popoli. « Ho veduto tutt’i vi- 
« venti seguire il secondo , tutto che giova- 
« ne , ( cioè a dire il figliuolo del Re ) che 
« deve occupare il di lui posto (2). » Non vi 
vogliono trame , non ricercansi maneggi se- 
greti in uno Stato per tarsi Re ; uno ne ha 
tatto la natura : al morto succede il vivo, ed 
fi Re non muore giammai. Il governo migliore 
è quello, ch’è più distante dall’anarchia. Ad 
una cosa si necessaria , quanto è il governo 
tra gli uomini , bisogna dare i principi più 
agevoli , e l’ordine che unicainenle cammina 
meglio. La seconda ragione, che favorisce 

(l) H. Reg. VII, 19. (2) Eocli. IV, 15., 
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qaeslo governo, è che egli é quello, che pìh 
interessa nella conservazion dello Stato le Po- 
lenze , che lo reggono. Il Principe , che tra- 
vaglia pel suo Stalo, travaglia in prò dei pro- 
pri flgliuoli ; e l’amore , che ha pel suo re- 
gno , confuso con quello , che ha per la sua 
famiglia , gli divieti naturale. È naturale, e 
dolce il non mostrare al Principe altro suc- 
cessore che il suo Ggliuolo , cioè a dire un 
altro sè stesso, ovvero ciò che gli è più con- 
giunto. Allora ei vede passare in altre mani 
il suo regno senza invidia ; e Davide ode con 
gioia quesl’acclamazion del suo popolo : « Sia 
« il nome di Salomone superiore al vostro 
« nome , ed il di lui trono al vostro tro- 
« no (l) ». Non hanno qui a temersi i disor- 
dini cagionali in uno Stato dall* adlizione di 
un Principe, o di un magistrato, che si sde- 
gna di travagliare pel suo successore. Davide 
impedito dal fabbricare il tempio , opera sì 
gloriosa e sì necessaria , tanto alla monar- 
chia quanto alla Religione, si rallegra in ri- 
fletlere la grande opera riserbata al suo fi- 
gliuolo Salomone, e ne fa i preparamenti con 
tanta cura , con quanta falli gli avrebbe , se 
egli stesso ne avesse avuto a godere Tonore. 
c( Il Signore ha eletto il mio figliuolo Salo- 
a mone per far questa grand’opera , di fab- 
u bricare una casa , non agli uomini, ma al 
« medesimo Dio : ed io ho preparato con tut- 
a te le mie forze lutto ciò, che era necessa- 
A rio a fabbricare il tempio del mio Dio (2) ». 

(1) III. Reg. I, 47. C2) I* Paralip. XIX, l, 2» 

> 
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Riceve qui doppia gioia ; Vuna di preparare 
almeno al Signor suo Dio l’edifizio, che non 
gli è permesso fabbricargli ; l’ altra di som- 
ministrare al suo figliuolo i mezzi per fab- 
bricarlo con tutta prontezza. 

La terza ragione è dedotta dalla dignità 
delle famiglie , nelle quali i regni sono ere- 
ditari. a È stato poco per voi , o Signore, il 
« farmi Re ; avete stabilito la mia famiglia 
« per ravvedi re, e mi avete reso illustre so- 
« pra tutti gli uomini. Che può aggiungere 
« a tante cose Davide , egli che da voi fU 
« tanto altamente onorato; egli verso di cui 
« voi vi siete dimostrato tanto magnifico (!) »? 
Questa dignità della famiglia di Davide accre- 
scevasi a misura del vederne nascere i Re : 
il trono di Davide , e i Principi della fami- 
glia di Davide , divennero l’oggetto più na-* 
turale della pubblica venerazione. I popoli 
faceano oggetto del lor ossequio questa fami- 
glia ; e 1’ uno de’ mezzi de’ quali Iddio si è 
servilo per far rispettare il Messia, fu il far- 
nelo nascere .(*2). Imploravasi con amore sotto 
nome di figliuolo di Davide. Così i popoli si 
uniscono coll’ affetto alle famiglie reali. La ^ 
gelosia , che naturalmente suol aversi contra 
coloro , che a sè veggonsi superiori , qui si 
cambia in amore, ed in riverenza: gli stessi 
Grandi ubbidiscono senza ripugnanza ad una 
famiglia, ch’è sempre stata veduta padrona, 
ed alla quale si sa che nessuna altra famiglia 


1) I. Paralip. XVlI, 17, 16. 

;2) Mail. XX. 50, 31. — Ih. XXI, 9. 
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non può mai esser ngnagliala. Non \^a cosa 
più forte per estinguere le parzialità, « tenere 
nel lor dovere gli eguali , che dall’ambizione 
e dalla gelosia sono resi fra loro incompatibili. 

ARTICOLO XI. 

* * ' ■ 

Iddio staèilisce i Re come suoi ministri j e per 
essi regna sopra i popoli. 

Abbiamo già veduto « che ogni possanza 
« viene da Dio. H Principe, soggiugne s. Pao- 
« lo, è ministro di Dio, quanto al bene : se 
« operate male , tremate , perchè egli non 
« in vano porta la spada ; ed è ministro di 
« Dio, vendicatore delle azioni cattive (1) ». 
I Principi operano dunque come ministri di 
Dio , e suoi luogotenenti sopra la terra. Col 
loro mezzo egli esercita il suo imperio. « Pen- 
tì sale voi di poter resistere al regno del Si- 
« gnore , da Ini posseduto col mezzo dei fi- 
« gliuoli di Davide (2) ? » Perciò- abbiamo 
veduto , che il trono reale non è il trono 
di un uomo, ma il trono del medesimo Id- 
dio : « Iddio ha eletto il mio figliuolo Salo- 
« mone per collocarlo nel trono; in cui regna 
« il Signore sopra Israello (3). s E similmente: 
« Salomone siede sul trono del Signore (4) ». 
Ed affinchè non si creda esser una specialità 

degl’israeliti l’avere i Re stabiliti da Dio ; 

■* ■ < 

(1) Rom. XIII, 1, 2. ~ Ih. 4. 

(2) IL Paralip.XlII, 8. (3) I. Paralip.XXVlII,5. 

(4) Ih. XXIX, 23. 
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ecco ciò che dfcesi dairEcclesiaslico : « Iddio 
« assegaa ad ogni popolo il suo governatore, e 
ff manifestamente gli è riserbato Jsraello (1).» 
Egli dunque governa tutti popoli, ed a tutti 
assegna i suoi Re, benché governi Tlsraello 
di una maniera più particolare e più mani> 

ARTICOLO XIL 
La persona de' Re è sacra. 

Apparisce da tutto ciò che sacra è la per- 
sona de* Re, e Tattentare contra di essi è sa- 
crilegio. a Iddio gli ha fatti ugnere da* suoi Pro- 
ci feti con una unzion sacra, come fa ugnere i 
« Ponteflci ed i suoi altari (2). » Ma eziandio 
senza Tapplicazione esteriore di questa unzio- 
ne, sono sacri per la loro carica, come rappre- 
sentanti la divina Maestà, deputati dalla sua 
provvidenza all’esecuzione de’ suoi disegni. Così 
Iddio denomina Giro, suo unto. Ecco ciò che 
dicesi dal Signore a Ciro, « Mio unto, preso da 
« me per la mano, per sottomettergli tutt’i po- 
« poli (3) ». 11 titolo di Cristo è dato a’ Re; e 
per tutto si sentono denominati i Cristi , e gli 
unti del Signore. Sotto questo venerabile nome, 
i Profèti parimente gli onorano, e li conside- 
rano come associali alllmperio sovrano di Dio, 
di cui esercitano 1* autorità sopra il popolo ; 
« Parlate di me arditamente avanti al Si- 
« gnore , ed avanti al suo Cristo ; dite se 

(1) Eccl. XVII, 14, ir>. 

(2) I. Beg. IX, 16. XVI, 3, ec. 

(3) Is. XLV, 1. 
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R ho prese il bue o l’asino di alcuno i se ho 
« ricevuto da alcuno donativi ; se di alcuni 
« fui l’oppressore ; ed eglino risposero : Non 
« mai ; e disse Samnello : Il Signore , ed il 
« suo Cristo sono dunque testimoni, che non 
« avete a fare alcuna lagnanza centra di 
« me (1) ». Così Samuello, dopo di aver giu* 
dicalo il popolo per lo spazio di venlun’ an- 
no per parte di Dio con una possanza asso- 
luta, rende conto di sua condotta avanti a Dio 
ed avanti a Sanie , che insieme sono da lui 
chiamati in testimonio ; e stabilisce sopra la 
loro testimonianza la sua innocenza. Debbono 
si guardare i Ue come cose sacre , e chiun- 
que trascura di guardarli è degno di mor- 
te: « Viva il Signore, dice Davide a’ capitani dì 
« Saule, siete flgliuoli di morte , voi lutti , che 
« non guardale il vostro padrone , l’ unto del 
« Signore (2) ». Chiunque custodisce la vita del 
Principe , mette la sua in custodia del medesi- 
mo Dio : .< Come la vostra vita è stata cara e 
« preziosa agli occhi miei , dice Davide al Re 
« Sanie ; così sia cara la mia avanti al medesi- 
« mo Dio , e si degni di liberarmi da ogni pe- 
« Tiglio (3) ». Iddio gli mette in mano due vol- 
te Saule , che il tutto mette sossopra per farlo' 
morire : le di lui genti lo sollecitano ad ucci- 
dere quel Principe ingiusto ed empio ; ma la 
proposizione gli fa orrore : « Iddio , dice , sìa 
«in mio soccorso: nè mai a me succeda di met- 
« ter la mia mano contra il mìo padrone, Tun- 


Dk 


(1) I. Reg. XII, o, ìi, 

(2) Ib. XXVI, 16. (3) Ih, 24. 
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« fo del Signore (1). » tnngi datl^dUentare con- " ' 
Ira la sua persona , s’ inorridisce per avergli 
tagliata la ^remità dd di lui manto ; bcncbè 
non Tavesse fatto se non jier dimostrargli quan- 
to religiosamente rispettato lo avevè^ « Il cuore 
« di Davide s'inorridl , perchè avea recisa re- 
te stremilà del manto a Saule (2) ». Tanto la 
persona del Principe gli sembra sacra ; tanto 
paventa l’aver violato colla più picciola irrive- 
renza il rispetto, che gli è dovuto. 

ARTICOLO XIII. 

Si deve %U>bidire al Principe per principio di 
Religione e di coscienza» 

San Paolo dopo aver detto che il Principe 
è il ministro di Dio , cosi conchinde ; « È 
« dunque necessario che gli siate soggetti , . 

« non solo per timore della sua collera ; ma 
« ancora per obbligo di vostra coscienza. Per- 
« ciò bis(^na servirlo non esteriormente, co- 
« me per piacere agli uomini, ma con buo- 
« na volontà , con timore , con rispetto , e 
« nella sincerità del cuore , come a Gesù Cri- 

« sto (3). E similmente : (4) Servi ubbidite ; 

« in tutto' a’ vòstri temporali padroni, non- , 

ff servendoli nell’esteriore, come per piacere i 
« agli nomini ; ma nella semplicità del cuo- 
« re , e nel timore di Dio. Fate di buon 

(f)I Reg. XXIV, 7, li, XXVI, 23 

(2) I Reg. XXIV 6. (3) Rom. XHI, 8. - Epbes. 

VI, S, 6. (4) Coloss. HI. 22, 23, 24 

Collez, voi. XX» 2 
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(i cuorè tatto ciò che fatd , «Citte sérvettdc 
« Dio , e non agli uomini , cèrti di riceve* 
« re dallo stesso Dio la ricompensa deVostri 
a servigi. Considerate (iesù Cristo come vo^ 
« stro Signore ». Se così parla l’Apostolo 
della servitù , stalo contra la tìatara ; che 
dobbiamo pensare della soggezione legittima 
a’ Principi, ed a’ Magistrali , proiettori dèlia 
pubblica libertà? Dice perciò fi. Pietro (1) : 
e Siale dunque soggetti per l’amor di Dio, 
« all’ordine, cli’ò stabilito tra gli uomini : sia- 
« te soggetti al Re, come a coluij che ha là 
« possanza suprema 1 ed a coloro, a’ quali e- 
«^gli commette la sua autorità, come da lui 
« mandati per l^approvazione delle buone a- 
« zioni, e pel castigo delle cattive. » Quando 
anche non soddisfacessero a questo dovere , 
bisogna rispettare in essi la loro carica ed il 
,lor ministerio : « Ubbidite a’ vostri Signori » 
» non solo abbuoni e moderati , ma eziandio 
» a’ discoli (2). » V^è dunque qiialche cosa di 
religioso nella riverenza che portasi al Prin- 
cipe. Sono due cose insieme unite , U servi* 
gio di Dio , e la riverènza verso, i Re ; e s. 
Pietro mette insieme questi due obblighi : 
temete Dio onorata il Re (3). Iddio perciò 
ha collocata qualche cosa di ^vino ne’ Prin- 
cipi. a Ho detto: >^01 siete Dei, e tutti siete 
» figliuoli dell’All^ìfuo (4). » Iddio medesi- 
ipo è quello, che Davide fa parlare in questa 
guisa. Da questo porta origine il costume t 

„ a 

(t) I. Petr. Il, 13, 14. (2) Ih. ,ld. 

(3) Ih. 17. . . (4) Psalm. LXXXI. G. 
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che hanno i .servi di Dio di giurare jwr la 
salate e per lay^ith- del Re , come per cosa 
divina e sacra. Uria parlando a Davide;» Per 
« la vostra. salute o per la conservazione 

« della vostra vita non farò questa cosa (t). » 
anche quantunque il Re sia infedele , sul ri-- 
flesso che dee aversi al comando di Dio, 

« Per la salute di •Faraone non lascerovvi u- 
tt scire di qui (2). .» Bisogna qui ascoltare i 
primi cristiani, e Teptulliauo, che in nome di 
tulli loro COSI favella (3)'; « Noi giuriamo , 

« non per li geni de’ Cesari , ma per la lor 
« vita, e por la loro salute, che di tull’i ge- 
« ut ò pili' augusta. Non sapete che] i geni 
«.soiio demoni? Ma noi che ncgl’lmperato 
« ri consideriamo l’elezione ed il giudizio di 
« Dìò,'iCho diede loro il comando sopra tull’i 
a popoli^ cispeltiamo in essi quello che v’ha 
« posto' Iddio, e ripuliamo tutto ciò un grac^ -■ 
» giuramento. » Soggiungne : a Che dirò di 
«.vantaggio della nostra religione, e della no* 

« sira pietà verso l’Imperatore ? Noi dobbia- 
. « molrispellarlo, come colui, ch’è stato eletto 
« dal nostro Dio; di modo che posso dire 
« 9 he 'Uesare è più nostro, che vostro, per- 
« chè iUnostro Dio lo ha stabilito (4) ». È dun^ 
qile-,6pirilò^ dol Cristianesimo il far rispettare 
i Re con una specie di religione, dallo stesso 
Tertulliano benissimo denominala « Religione 
« della seconda maestà (5) ». Questa seconda 


1) II. Règ. XI, 2, XIX, 19. . > 

'2) Ger. XLII, 13, 16. (3) 'TerluU. Apolog. 
(^) Ih. . Ih. . - 
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maestà non è che una derivazkme della prima» 
cioè a dire della divina, che pel bene delle 
coso umane ha voluto scintillare qualche par> 
te del suo splendore no’ Re. 

ARTICOLO XIV. 

I Re debbono rispettare la lor propria pos- 
sanzOy e non impiegaYta che nel ben pub- 
blico. 

Venendo di lassù la loro possailza, come fu 
detto, non debbono credere di esserne padro- 
ni per servirsene a lor capriccio; ma debbo- 
no servirsene con timore e cautela, come co- 
sa che lor viene da Dio, e della quale Iddio 
«—“•lor dimanderà conto « Udite , ó Re , e com- 
« prendete ; imparate o giudici della terra : 
a apprestale Torecchio , o voi , che tenete i 
« popoli sotto il vostro imperio , e ritrovate 
« il vostro compiacimento nel vedere la mol- 
<f, titudine, che vi circonda : Iddio, v’ha con- 
« cessa la vostra possanza : la vostra forza 
porta origine dall' Altissimo , che interro- 
« gherà le vostre opere , e penetrerà il, fon- 
« do de’ vostri pensieri ; perchè essendo i mi- 
« nistri del suo regno, non avete ben giudi- 
« calo, e non avete camminato, secondo i di 
« lui voleri. Ben presto comparirà a voi di 
« una maniera terribile ; perchè a coloro , 
« che comandano , è riserbato il più severo 
« castigo. Avrassi pietà do’piccioli ; e de’Oac- 
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« chi ; ma saranno potentemente tormentali i 
« potenti : perchè Iddio non paventa la pos > 
« sanza di alcuno,' facendo egli i grandi ed i 
« piccioli; ed ha ugualmente la cura degli 
« uni e dègli altri. E più fortemente saran- 
« no tormentati i più forti. Io ve lo dico, o 
« Re, affinchè siale savi , e fuggansi da voi 
« le cadute (1). » 

1 Re debbono adunque tremare nel servir- 
si della po^uza, che da Dio è loro conces- 
sa ; e pensare quanto orribile sia il sacrile- 
gio d’impiegare nel male una possanza, che 
viene da Dio. Abbiamo veduto i Re assisi nel 
irono del Signore , impugnare la spada lor 
X>osta in mano da lui. Che profanazione , e 
cho audacia sarebbe quella de’ Re ingiusti » 
che sedessero nel trono di Dio per produrre 
sentenza contra le sue leggi, ed impiegassero 
la spada, che mette lor nelle mani, in com- 
mettere violenze, e nello svenare i di lui fi- 
glinoli ? Rispettino dunque la loro possanza , 
perchè non è loro possanza, ma possanza di 
Dio, di cui è d’uopo santamente e religiosa- 
mente servirsi. San Gregorio Nazianzeno cosi 
favella agl’imperatori : « Rispettate la vostra 
« porpora: ravvisale nelle vostre persone il 

gran misterio di Dio : Egli da sè stesso go- 
« verna le cose celesti : divide con voi quel- 
le le della terra. Siate dunque Dei a’ vostri 
« sudditi (1) »• Cioè a dire governateli come 
Iddio governa, di una maniera nobile, disin- 
teressata , benefattrice , in una parola, divina. 


(I) Sap. VI, 2, 3, ec. (2) S. Gregor. Naz. 

2 * 
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, , ARTICOLO XV. 

^ ; 

Il Primipe non dee render conto ad akuno 
di quanto ei comanda. 

<i Osservate I comandamenti ch’escono dal^ 

« la bocca dei Re, ed osservate il giuramento, 

« che gli avete prestato. Non pensate a soU 
« trarvi alla sua faccia, e non persistete liel» 

« l’opere cattive, perchè ei farà tatto ciò che ■ 
« vorrà : la parola del Re è possente, ed alcuno 
« non può dirgli, perchè operate così ? Chian* 

« que ubbidisce non aVrà alcun male (1). » 
Senza questa autorità assoluta non può nè o* 
perare il bene, nè reprimere il male : biso> 
gna che la sua possanza sia tale che alcuno 
non possa sperar di sottrarsene : ed in fine la 
sola difesa de’ privati contra la possanza pub- 
blica, dev’essere la loro innocenza. Questa dot- 
trina è conforme a quella di s. Paolo : « Volete , 
« non temere la possanza? Operate bene (2). m 

ARTICOLO XVI. 

Quando il Principe ha giudicatOy non «’ è altro 
giudizio. 

I giudizi sovrani sono attribuiti al medesi- 
mo Dio. Allorché Giosafat slabili de’ giudici 
per giudicare il popolo : « Voi non giudicate 
« in nome degli uomini, dice loro, ma in no- 

(1) Eccli. Vili, 2, 3, 4, ò'. 

(2) Rom. XIII, 3. 
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me di Dio (1). Questo ò quantò Timo ve a dir 
r Ecclesiastico: « Non giudicate centra il giu- 
« dice (2) : » dunque con maggior ragio- 
ne volle dire : non giudicale centra il so- 
vrano giudice, ch’ò il Re. E la ragion, che 
ne adduce ò « ch’ci giudica secondo la giu- 
« slizia (3). » Non perchè così giudichi sem- 
pre ; ma perchè è riputato così giudicare : 
ed alcuno non ha diritto di giudicare, nè ri- 
vedere le sentenze dopo di lui. Risogna dun- 
que ubbidire a’ Principi come alla stessa giu- 
stizia, senza di che gli affari non han ordi- 
ne, nè fine. Sono Dei, c partecipano in qual- 
che maniera della indipendenza divina : « Ilo 
« dello: voi siete Dei, o siete lutti figliuoli del- 
« rAltissimo (4). Non v’ha che Iddio, il qua- 
le possa* giudicare i loro giudizi , e le loro 
persone : « Iddio s’ò assiso nella adunanza de- 
« gli Dei , ed assiso nel mezzo , giudica essi 
« Dei (5) ». Quindi s. Gregorio Vescovo di 
Tours diceva in un concilio al Re Chilperico: 
« Noi vi parliamo; ma voi ci ascoltale se volete. 
« Se voi non volete , chi vi condannerà so 
« non colui, che ha detto esser lui la stessa 
« giustizia (6) ?» Da questo viene, che colui, 
il quale non vuole ubbidire al Principe, non 
è rimandalo ad un altro tribunale ; ma irre- 
missibilmente è condannato alla morte, come 
nemico del pubblico riposo , e della umana 
società. « Chiunque sarà orgoglioso , e non 
« vorrà ubbidire al comandamento del Pon- 

(1) II. Paralip. XIX, G. (2) Eccli. Vili, 17. 

(3) II). (>l) Psalm. LXXXI, 6. 

(a) Ib. 1. (0) Grog. Tur. Lib VI, Ist. 
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« tefice, ed al decreto del giudice, morrà, e 
« toglierete 11 male tra voi (t) ; ed altrove: 
« Chiunque ricuserà di ubbidire a tutti gli 
« ordini vostri, muoia (2). «Questi è il popolo, 
che in questa guisa parla a Giosuè. 11 Prin- 
cipe può corregger se stesso, quando conosce 
il male, che ha fatto ; ma contra la di lui 
autorità non può esservi rimedio, che nella 
sua stessa autorità. Perciò dee ben osserva- 
re ciò, eh’ ei comanda : « Riflettete a quan- 
« to fate : tutto ciò, che giudicherete, rica- 
« derà sopra di voi ; abbiate il timore di 
« Dio : fate il tutto con diligenza (3). » Così 
Giosafat ammaestrava i giudici, a’ quali com- 
mettea la sua autorità. Quanto vi doveva egli 
pensare , allorché egli stesso intraprendeva a 
produrre il giudizio ! 

ARTICOLO XVII. 

JVoft v'è forza coattiva contra il Principe. 

Si denomina forza coattiva una possanza per 
costringere ad eseguire ciò che legittimamente 
è ordinato. Solo al Principe appartiene il le- 
gittimo comando ; a lui solo parimente ap- 
partiene la forza coattiva. Per questa ragione 
s. Paolo non dà che a lui solo la spada : k Se 
(K non operato bene, temete, i)erché ei non in- 
vano porta la spada (4) ». In uno Stato non 

(1) Deuleron. XVII, 12, 15. 

(2) los. I, i8. (3) II. Paralip. XIX. 6. 7. 

(4) Rom. Xlll. 4. 
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v’è che il Princiiw, il quale sia armato; àt- 
ti’lmcnli il tulio è confusione, e lo Slato rica- 
de in anarchia. Chi lo fa Principe sovrano , 
gli mette in mano nel tempo islesso e l’auto- 
rità sovrana di giudicare, e tutte le forze dello 
Stalo. « Il nostro Ile ci giudicherà, e cammi- 
« nerà innanzi a noi, e dirigerà le nostre guer- 
« re (t). » Tanto disse il popolo ebreo, allor- 
ché domandò un Ile. Samuele su questo fon- 
damento manifestò ad essi che la possanza del 
loro Principe sarebbe assoluta, senza poter es- 
ser ristretta da alcun’ultra possanza : « Ecco 
« il diritto del Re, che regnerà sopra di voi, 
« dice il Signore : Prenderà i vostri figliuoli, 
« e li metterà alla sua servitù : si metterà in 
« possesso delle vostre terre , e di quanto a- 
« vretc di migliore , per darle a’ suoi ser- 
« vij ec. (2). » Forse avranno il diritto di fac 
tutto ciò lecitamente? Non voglia Iddio. Im- 
perocché Iddio non concede tali podestà : ma 
avranno diritto di farlo impunemente quanto 
all’umana giustizia. Perciò dicea Davide : « Con- 
« tra voi solo ho peccato , o Signore ; abbiate 
« di me pietà(3). Perchè egli eraRe{4), » dice 
s. Girolamo su questo passo, « e non aveva a 
« temere, che Dio solo (J>). » E s. Ambrogio 
dice sopra queste stesse parole : Conira voi 

« solo ho peccalo. Egli era Re; non era sog- 
« getto ad alcuna legge, perché i Re sono li- 
« beri dalle pene , che legano i rei. Impcr- 
« ciocché l’autorità del comandamento non per- 
• 

(1) I. Bcg. Vili, 20. (2)1. Ih. Vili. 21, cc. 

(3) Psal. L, 6. (4) Hicron. (a) Piai. 
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« mette che le leggi lo condannino al suppli- 
« zio. Davide dunque non ha peccalo conira 
« colui , che non aveva azione per farlo ca- 
sligare (1). » Allorché la sovrana possanza 
' fu concessa a Simon Maccabeo, fu espressa in 
questi termini la podestà, che gli fu assegna- 
la : « Sarà il Principe , ed il capitano gene- 
« rale di lutto il popolo; avrà cura de^Sanli 
« ( cosi denominavansi gli Ebrei ) : stabilirà 
« i direttori di tulle Topere pubbliche, e di 
« tutto il paese, ed i governatori, che coman- 
« deranno Tarmi , e le guarnigioni ; gli ap- 
« parterrà il prender pensiero di tutto il po- 
« polo; tutti riceveranno gli ordini suoi: lutti 
« gli alti e decreti pubblici saranno scritti in 
« suo nome; porterà la porpora, c Toro; nò 
« alcuno del popolo , nè de’ Sacerdoti oprerà 
« centra gli ordini suoi ; nè vi si potrà op^ 
« porre ; nò terrà alcuna adunanza senza sua 
« permissione : nè porterà la porpora ovvero 
« la fibbia d’oro, ch’ò il contrassegno del Prin- 
« cipe ; e chiunque farà l’opposto sarà reo (2)». 
Il popolo acconsentì a questo decreto, e Sinio- 
ne accettò a queste condizioni la sovrana pos- 
sanza ; « E fu detto che questo decreto sareb- 
’ « be inciso nel bronzo, ed affisso nel portico 
« del tempio nel luogo più frequentato ; c To- 
« riginalo ne resterebbe ne’ pubblici archivi fra 
« le mani di Simone, e de’ suoi figliuoli ». (3). 
Ecco ciò che può denominarsi legge reale de- 

(l) Amhros. in Psal. L, ec. Apoi. David. 

{ 2 ) I. Machal). XIV, 43, 45, 44, 45 (3) Ih, 46, 
47, 48, 49, 
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glfÉbreil nella quale eeccllentemerite è spie- 
gata tutta la podestà del Re. AI Re solo ap- 
partiene la cura generale del popolo : è que- 
sto il primo articolo, e di tutti gli altri il fon- 
damento : a lui l’opere pubbliche ; a lui le 
piazze e le armi ; a lui i decreti e gli edit- 
ti ; a lui i contrassegni di distinzione ; non v’è 
possanza se non dalla sua dipendente; non v’è 
adunanza se non di sua autorità. Così per il 

bene di uno Stalo, se ne riunisce in uno tutta 

la forza. Mettere fuori di esso la forza, è un 
divider lo Stato : un rovinar la pubblica pa- 

ce; è un far due padroni, contra quest’ora»- 
colo del Vangelo: « Non può alcuno servire 
)) a due padroni (1)» » Il Principe colla sua 
carica è il padre del popolo ; è colla sua 
grandezza superiore a’piccioli atfari : molto più; 
tutta la sua grandezza , e tutto il suo naturalo 
interesse è che il popolo sia conservalo, per- 
chè finalmente mancando il popolo, egli non 
è più Principe. Non v’ha dunque partilo mi- 
gliore , che il lasciare tutta la podestà dello 
Stato a colui , che ha maggior interesse alla 
conservazione ed alla grandezza dello stesso 
Stato. 

ARTICOLO XVIH. 

• 1 • . ■ . _ » • 

I Re non sono fer questo liberi dalle leggi* 

a Allorché v’avrete stabilito un Re, nòn gli 
« sarà permesso di moltiplicare a dismisura 
« i suoi cavalli ed i suoi equipaggi, nè di a- 

(!) Matlh. VI, 24. 
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« vere una si gran qaantilà di femmine , 

« ammolliscano il suo coraggio ; nò di accu> 
« mular somme immense d’oro e di argento. 
« £d allorchò sarà assiso sopra il suo trono, 
« prenderà il pensiero di scrivere questa leg- 
« ge, di cui riceverà un esemplare dalla mano 
« de’Sacerdoti della Iftbù di Levi, e l’avrà sem- 
el pre in mano, leggendola tuli’ i giorni della 
« sua vita ; afllnchò impari a temer Dio^ e ad 
-« osservare i suoi decreti ed i suoi giudizi. 
« Non si gonfi il suo cuore sopra i propri fra- 
te tclli, e cammini nella legge di Dio; senza 
e( rivolgersi alla destra, ovvero alla sinistra, 
ee aiTinchò regnino lungo tempo egli ed i> suoi 
<e figliuoli (I). » È necessario l’osservare che la 
legge non comprendea solamente la religione, 
ma eziandio la legge del regno, alla quale il 
Principe, quanto gli altri , e più degli altri, 
era soggetto, colla rettitudine della sua volon- 
tà. Questo è quanto durano fatica ad intendere 
1 Principi. t( Qual Principe mi troverete, dice 
ee s. Ambrogio, il quale creda che ciò, che non 
ee 6 buono, non sia permesso; si tenga obbli- 
ee gaio alle proprie sue leggi ; creda che la 
ee possanza non debba permettere a se ciò 
ee ch’ò vietato dalla giustizia? Imperocché la 
ee possanza non dislruggc le obbligazioni della 
ee giustizia ; ma all’opposto , osservando ciò , 
ee che prescrive la giustizia , si salva la pes- 
ce sanza dal delitto ; ed il Re non è libero dalle 
ee leggi; ma, se pecca, col suo esempio di- 
<e strugge le leggi. Soggiugne : Colui, che giu- 


(1) Deuteron. XVII, 16; 17. 
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« dica gli altri, può. egli evitare il suo pro- 
ti prio giudizio, e dev’cgli fare ciò ch^èi con- 
ce danna (1)? » Da questo trasse l’origine la 
bella legge di un Imperatore romano : « Il ri>* 

(( còno^ersi soggetto alle- leggi è una senlen- 
« za degna _d(dla maestà del Principe (2)%>. I 
Re sono dunque soggetti come gli altri all’e-^ 
quilà delle leggi, e perchè debbono esser giu- 
sti , e perchè sono debitori al popolo deU’è- 
sempio di custodir la giustizia: ma non spno 
soggetti alle .pène delle leggi ; ovvero , cóme 
favella la Teologia, sono soggetti alle, leggi, 
non quanto alla possanza coattiva, ma quanto 
alla podestà direttiva. • \' ‘- 

ARTICOLO XIX. 

Il popUo dee ttarsene in ripoto tolto Vaulorità 
del Principe. 

Tutto ciò si rende manifesto nell’Àpologo , 
in cui gli alberi eleggonsi un Re (3) . Rivol- 
gonsi airulivo, al fico ed alla vite. Questi al> 
beri deliziosi, della loro naturale abbondanza 
conienti , non vollero addossarsi le cure del go- 
verno :■ « Tutti gli alberi allora dissero al pru> 

« no : Vieni , e regna sopra di noi (4). » Il 
pruno è avvezzo alle spine ed alle cure. Egli 
solo nasce armato , ed ha nelle sue spine la 
naturale sua guardia. Con questo potea com- 

(t) Amb. L. IL Apoi. David. 

(2) L. Diana. G. de Legibus. 

(3) lad. IX, 8, 9, 10, 11, 12, 15. (4) Ib. 14.- 

Collez, voi. XI, 3 
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parir degno di regnare.Viene perciò inlrodoUo 
a parlare come è proprio di un Re. Agli al- 
beri, che lo avevano eletto, rispose: « Semi 
« fate con verità vostro Re , riposatevi sotto 
« la mia ombra ; altrimenti uscirà del pruno 
« un fuoco , che divorerà i cedri del Liba- 
le no (1). » Subito che v’è un Re , altro non 
ha da fore il popolo, che starsene in riposo sot- 
. - to la di lui autorità. Se il popolo si solle- 
va impaziente e ricusa lo starsene tranquillo 
sotto Tautorità reale, entrerà il fuoco delta di- 
vision nello Stato, ed insieme con tutti gli al- 
tri alberi consumerà il pruno; cioò a dite a 
Re ed i popoli : i cedri del Libano saranno 
bruciati; insieme colla gran possanza, eh ò la 
reale, saranno rovesciale tutte le altre possan- 
ze; e luUo lo Slato, altro non sarà, che una 
medesima cenere. Allorché un Re è autore- 
vole , « ognuno se ne sta in riposo, e sen- 
« za timore sotto la propria vile , e sotto il 
« suo Geo, dairuna all’altra estremità del rc- 
« gno (2). » Tal era lo stato del popolo ebreo 
sotto Salomone, e similmente sotto Simone il 
Maccabeo: « Ognuno coltivava in pace la pro- 
« pria terra ; i vecchi assisi nelle strade di- 
« scorrevano insieme del ben pubblico ; ed i 
« giovani si mettevano in gala j e prendeano 
« Pabilo militare. Ognuno assiso sotto la sua 
« vite, e sotto il suo Geo, vivea senza timo- 
« re (3). » Per godere di questo riposo, non 
è solamente necessaria la pace esterna, è ne- 
ri) Jud. IX. la.’ (2) III. Rcg. IV, 23. 

(ò) 1. .Macliab. XIV, 8, 9, 12. 
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cessarla la pace interra, sotto Tautorità di un 
Principe assolato. 

ARTICOLO XX. . 

Il popolo dee temere il Principe , ma il Principe 
, non dee temere , che Voprar male. 

« Chinnqae sarà orgoglioso , e non vorrà 
« ubbidire al comandamento del Pontefìce , ed 
« allo editto del giudice, morrà, e toglierete 
<( il male dal mezzo d’Israello ^ e tutto .il po- 
a polo , che saprà il suo supplizio , temerà, 
« aflìnchè alcuno non si lasci trasportare al- 
« Porgoglio (l) ». Il timore è un freno neces- 
sario agli uomini a cagione del loro orgoglio, 
e della loro indocilità naturale. 11 popolo dee 
dùnque temere il Principe ; ma se il Principe 
teme il popolo, il tutto è in' rovina. La mol- 
lezza di Aronne, cui Hifosè avea lasciato il co- 
mando, mentr’era sul monte, fu la causa del- 
Padorazion del vitello d’oro : « Che l’ha fatto 
(( questo popolo, gli disse Mosè, e perchè l’hai 
«( indotto ad un tanto male? » Attribuisce il 
delitto del popolo ad Aronne, che non io avea 
represso, benché ne avesse le podestà. Riflet- 
tete su questi termini ; « Che t’ha fatto que- 
« sto popolo , per indurlo ad un tanto ma- 
« le ? (2} 11 non resistergli in queste occasio- 
ni è un esser nemico del popolo. Aronne gli 
rispose; « Non vi adirate, mio Signore, 'con- 
« tra di me : sapete cho questo popolo è incli- 

(2) Deuteron. XVII, i2, 13. (2) Exo(i.XXXII,21. 
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« nato al male : mi vennero a dire : fa degli 
« Del, che ci precedano, perchè non cl è no- 
« to , che sia di Mosò , che ci trasse dall’E- 
« gillo (1). » Che scusa per un sovrano mode- 
ratore, il temere di disgustare il popolo! « Id- 
« dio non la riceve ; ed irritato in estremo 
« centra Aronne, volle sterminarlo; ma Mosè 
« pregò per esso lui (2). » Saule pensa scu- 
sarsi sopra il popolo della mancanza in ese- 
guire i comandi di Dio : vana scusa , da Dio 
non ammessa ; imperocché egli era stabilito 
per resistere al popolo, allorquando inai ope- 
rasse. « Ascoltate, dissegli Samuello, ciò che il 
H Signore ha pronunciato contra di voi. Avete 
« rigettata la sua parola, egli parimenle v’ha 
« rigettalo, e non sarete più Re. Saule disse a 
« Samuello: Peccai nell’avere disubbidito al 
« Signore ed a voi , temendo il popolo e ce- 
« dendo a’ suoi discorsi (3). » • 

Il Principe dee reprimere con fermezza gl’im- 
portuni , che gli domandano cose ingiuste. 11 
timore di recar disgusto, allorché è troppo a- 
vanzato, degenera in una debolezza colpevole. 

« Ve ne sono, che perdon l’anima loro a ca- 
« gione di un colpevole rossore : l’impruden- 
« te, cui non osano opporsi, li fa perire (4). » ^ 

ARTICOLO XXI. 

Qosa sia la Maestà. ^ 

Non nomirib 'M&està la pompa, che circon- 
da i Ré, ovvero lo splendor esteriore,. che ab- 

(1) Exod. 82< 23. . (2) Dent. IX. 20. 

(3) I. Reg. XV, 16, 23, 24. (4^ Eccli. XX, 24. 
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baglia il volgo. È questo un zampillo della 
maestà , non la stessa maestà. La maestà è la,^. 
immagine delia grandezza dì Dio nel Principe, 
iddio è infinito , Iddio è tutto. 11 Principe in 
quanto Principe non è risguardato come uo- 
mo particolare : egli è un personaggio pub- 
blico , tutto lo Stato è in lui ; è ristretta nel-^ 
la sua volontà quella di tutto il popolo. Co- 
me in Dio è unita ogni perfezione , ed ogni 
virtù ; così tutta la possanza de’prìvali è uni- 
ta nella persona del Principe. Che grandezza» 
se tanta ne contiene un sol uomo ! La possan- 
za di Dio si fa sentire in un istante dall’una 
all’allra estremità del mondo : la possanza rea- 
le opera nel medesimo tempo in tutto il re- 
gno : ella tiene in essere tutto il regno , co- 
me Iddio vi tiene tutto il mondo. Ritiri Iddio 
la sua mano, il mondo ricadrà nel suo niente : 
cessi l’aiìtorità nel regno, il tutto sarà in confu- 
sione. 

Considerate il Principe nel suo gabinetto. 

Di là 'partono gli ordini, che fànno operar di 
concerto i magistrati , ed i capitani , i citta- 
dini , ed i soldati , le provincia , e gli- eser- 
citi per mare , e per terra. È questa Pimma- 
gine di Dio , che assiso nel suo trono dal più 
alto dei cieli regola tutta la natura. « Qual 
« movimento, dice sant’ Agostino, si fa al sol 
« cenno deirimperatore ? Egli non muove se 
« non le labbra : non \*è movimento piùleg- 
« gero ; e Timperio tutto si muove. £ questa, 

« dic’egli , Pimmagine di Dio , che il tutto o- 
« pera colla sua parola : ha detto , e furono 
« fatte tutte le cose; ha comandato, ed elleno 
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« furono croate (1). » Si ammirano le di lui o- 
^jpere : la natura è una materia di discorrere 
a’ curiosi. « Iddio loro porge a mcdilare il mon- 
« do ; ma non iscopriranno giammai dal prin- 
« cipio sino al fine il segreto della sua ope- 
« ra (2). » Se ne vede qualche piccola par- 
te, ma l’interno è impenetrabile. Così il se- 
greto del Principe : i disegni del Principe non 
ben si conoscono , che dall’esecuzione. Così 
manifeslansi i consigli di Dio. Sin a quel pun- 
to , non entrano so non coloro , che vi sono 
ammessi da Dio. Se la potenza di Dio per o- 
gni luogo si estende, la magnificenza l’ accom- 
pagna. Non v’ha luogo nell’universo , in cui 
non appariscono pomposi contrassegni di sua 
bontà. Mirate l’ordine , mirate la giustizia , 
mirate la tranquillità in lutto il regno. È que- 
sto reffetto naturale dell’aulorità del Principe. 
Non v’ha cosa più maestosa della bontà dila- 
tata : c non v’ha maggior avvilimento della 
maestà , che la miseria del ^popolo cagionata 
dal Principe. In vano si nascondono i malva- 
gi, per ogni luogo li segue la conoscenza di 
Dio ; il suo braccio li giugne sino alla som- 
mità de’cieli , e sino al profondo degli abissi. 
« Dove andrò per nascondermi al vostro spiri- 
« to, e dove fuggirò per sottrarmi alla vostra 
« faccia ? Se ascendo al cielo, vi siete; se mi 
« precipito nel profondo deU’inferno, vi ci tro- 
« vo: se mi alzo il mattino, c vado a ritirarmi 
« su i mari più remoti ; ivi la vostra mano 

(1) Aug. sup. Psalni. CXLVIII. 

(2) Eccli. Ili, 11. 
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« mi gaida , c la vostra destra mi regge. Ed 
« ho detto : Forse mi copriranno le tenebre: 

« ma d’intorno a me si è cambiata in giorno 
« la notte. Innanzi a voi le tenebre, non sor 
« no tenebre : la notte risplende come il gior- 
« no: non son che la stessa cosa la oscurità e 
« lo splendore (1). » I malvagi trovano Dio 
in ogni luogo , in ogni tempo ; all’insù ed al- 
l’ingiu ; notte c giorno : per quanto s’alzino 
per tempo , li previene ; per quanto lungi se 
ne vadano, sopra loro è la di lui mano. Cosi 
Iddio concede al Principe lo scoprire le trame 
più segrete. Per tutto ha occhi e mani. Ab- 
biamo veduto che gli uccelli del cielo gli ri- 
feriscono ciò , che succede. Ila ricevuta pa- . 
rimente da Dio , per Tassuefazione agli affa- 
ri , una certa penetrazione, che dà a pensare 
ch’egli indovini. Ha egli penetralo il maneggio: ^ 
vanno le sue lunghe braccia a prendere i suoi 
nemici neU’estremilà del mondo; vanno a di- 
sotterrarli dal profondo degli abissi. Conira 
una lai possanza non v’è sicurezza di asilo. 

In somma adunato insieme le cose tanto gran- 
di e tanto auguste , che abbiamo dello , so- 
pra l’autorità reale. Vedete un popolo im- 
menso unito in una sola persona ; vedete la sa- 
cra, paterna ed assoluta possanza; vedete la se- 
greta ragione , che governa lutto il corpo dello 
Stato, rinchiuso in un sol capo; vedete l’imma- 
gine di Dio nc’Re: o con ciò avete l’idea della 
maestà reale. 

Iddio ò la stessa santità , la stessa bontà , 

(l) Psalm. CXXXVIII, 7, 8, 9, cc. 
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la stessa possanza, la stessa ragione. In one- 
ste cose è riposta la maestà di Diot'neinm- 
magine di queste cose , è riposta la maestà 
del Principe. Questa maestà' è sì grande che 
non può essere nel Principe come in. spa sor- 
gente,' è tolta in prestanza da Dio, che.ia,cqn- .■ 
cede in prò de’ popoli ad esso , cui giova i’e'Me* 
re contenuto da una forza superiore. Un* non w 
che di divino è unito al Principe , ed inspira il 
timore a’ popoli. Non si scordi per questo il 
Re di sè stesso. « L’ho detto, è Iddiò , che 
« parla ; l’ho dello : Siete Dei ; e tutti siete 
« figliuoli deU’Allissimo : ma morrete come 
« uomini , e cadrete come i grandi (1). » 
L’ho dello : Siete Dei. Cioè a dire: Avete nel- 
la vostra autorità , portate sulla vostra frorite , 
un carattere divino. Siete figliuoli dell’Altis- 
simo : egli ha stabilita la vostra possanza in 
prò del genere umano. Ma , o Dei di carne e 
di sangue , o Dei di fango e di polvere! Mor- 
rete come uomini , cadrete come i grandi. La 
grandezza per poco tempo divide gli uomi- 
ni ; una caduta comune in fine tutti gli ugua- 
glia. 

Esercitate dunque , o Re , coraggiosamente 
la vostra possanza , perchè è divina é salu- 
tare al genere umano ; ma esercitatela con u- 
millà. Essa v’è applicata da una causa ester- 
na. Quanto al vostro interno essa vi lascia de- 
boli f vi lascia mortali , vi lascia peccatori , 
e vi aggrava appresso Dio di averne a rfen”*' 
dere un maggior conto. 


*■ 


(1) Psal. liXXXI, 6, 7. ■ 
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ARTICOLO XXII. 

La magnanimità^ la magnificenza^ e tutte le vir-* 
tù grandi sono alla maestà convenevoli. 

Alla grandezza convengono le cose gran- 
di. Alla grandezza più eminente, le cose più 
grandi , cioè a dire, le virtù grandi. Il Prin- 
cipe dee pensare a grandi cose. « li Principe 
« penserà cose degne di nn Prìncipe (1) ». 1 
pensieri volgari disonorano la maestà. « San- 
A le è eletto Re , nel punto stesso , che Id- 
« dio , il qnale lo ha eletto , gli cambiò il 
« cuore, e divenne altro uomo (2) ». Tacete 
pensieri volgari ; cedete a* pensieri regali. 1 
pensieri reali quelli sono , che rìsguardano il 
bene generale: non son nati per sè stessigli 
' nomini grandi : le grandi potenze , che tatto 
il mondo risguarda, sono fatte pel l^ne di tut^ 
to il mondo. 

11 Principe colla sua carica è tra tutti gli 
uomini il superiore a’ piccioli affari; il maggior 
interessato nel ben pubblico : suo >vero interes- 
se è quello dello Stato. Nori può dunque pren- 
der disegni, -che sieno troppo nobili, nè trop- 
po superiori a’piccioli riflessi , ed a* pensieri 
privati. Sanie cambialo in altro nomo mentre 
ch*ei fa fedele alla grazia del suo ministerio, 
a tutto era superiore. Superiore alla dignità 
reale, di cui paventa il peso, e disprezza il fa- 
sto (3). L’abbiamo veduto (4). Superiore a’sen- 

(1) Is. XXXII, 8* (2) I. Reg. X, 6, 9. 

(5)1. Reg. X, 9. (4)1. Reg. XI, 12, 13. 

3* 
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limeiili di vendetta. In un giorno di vittoria, 
in cui tutto il popolo gli vuol sacrificare 
tutti i suoi nemici, egli offerisce a Dio un 
sacrifizio di clemenza (1). Supcriore a se stes- 
so, ed a tutt’i sentimenti, che inspira il san- 
gue ; pronto a sacrificare in prò del popolo 
la sua propria persona , c quella di Gionata 
suo diletto figliuolo. Che diremo di Davide , 
cui dassi questa bella e giusta lode : « Il Ite 
« mio signore assomigliasi ad un angiol di 
« Dio (2) ? y> Non si commove nè al bene, nè 
al male, che si dice di lui. Tende sempre al 
ben pubblico, o sia dagli uomini ingrati bia- 
simata la sua condotta, o sia ch’ella trovi le 
lodi, delle quali è degna. Ecco la vera ma- 
gnanimità, non gonfia per le lodi, non abbat- 
tuta dal biasimo , mossa dalla sola verità. 
Alla condotta di un tal Principe l’uomo ab- 
bandona con gioia tutta la propria fortuna. 
« Siete come un angiolo di Dio , fate di me 
« quello che vi piace (3) » gli disse Mifibo- 
set, nipote di Saule, tradito da Siba suo servo. 
In fatti, Davide non era pieno , che di cose 
grandi , di Dio , e del ben pubblico. Abbia- 
mo veduto che mal grado le ribellioni, e l’in- 
gratitudine del suo popolo , egli si sacrific>a 
per esso lui alla divina vendetta , come se 
fosse egli solo il colpevole. « Castigale, o Si- 
te gnore, castigate questo colpevole , e rispar- 
« miale il popolo innocente (4) ». Con quan- 


(2) II. Keg. XIV, 17. 

(3) II. lleg. XIX, 27. . 

(4) II. Bcg. XXIV, 17: 
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la sincerità confessa il suo errore, cosa tanto 
rara in un Re! Con qual zelo si purga! « Ho 
« peccato , dice , per aver fatta la enumera- 
« zione del popolo. O Signore, perdonatomi, 

« perchè troppo follemente operai (1). »Lo a^ 
Riamo veduto disprezzare in cento battaglie 
la propria vita ; e di poi Fabbiamo veduto 
rendersi superiore alla gloria del guerreggia- 
re, conservandosi a favore del suo Stato. Ma 
quanto è egli superiore al risentimento , ed 
alle ingiurie ! Abbiamo ammirata la sua al- 
legrezza, allorché Abigail gFimpedì il vendi- 
carsi di propria mano. L’abbiamo veduto ri- 
sparmiare e difendere centra i suoi. Saule suo 
persecutore , benché sapesse che vendicando- 
si, si assicurava la corona , di cui apparte- 
ncagli la successione. Che grandezza di corag- 
gio rendersi con tanta facilità superiore alla 
dolcezza del regnare, e del vendicarsi ! Allor- 
ché furono uccisi Saule e Gionala, Davide amen- 
due li piange; Davide canta la loro lode. Gio- 
nala, suo intimo amico, non è il solo, di cui 
ei deplora la perdila; piange il suo persecuto- 
re. « Saule e Gionala amendue amabili e rico- 
« perii di gloria, sempre uniti nella lor vila, 
« non furono separali in morte. Figliuole d’I- 
sraello, piangete Saule, che vi vestiva di jior- 
a pera , da cui ricevevate ornamenti d’oro. 
« ec. (2) » Non tace le virtù di un ingiusto pre- 
decessorc, che ha fallo quanto potò i^r torgli 
la vila: le celebra, le rende immortali con una 
impareggiabile poesia. Non piange solamente 


(1) II. Reg. XXIV, 17, 

11. Reg. I, 17, 23, 24, ec. 
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Saule; lo vendica, e castiga colla morte colui 
che erasl vantato d’averlo ucciso: « L’ho trafit- 
te to colla mia spada, diceva il traditore, dopo 
a avergli tolto di capo il diadema, e la smani- 
« glia dal braccio, per portare a voi, mio Si- 
te gnore, questi cunlrassegni reali (1). » Que’ric- 
chi presenti non salvarono il parricida. « Per- 
(( chè non hai tu avuto ribrezzo di metter la 
« mano suirunlo del Signore (2)? » Sia, se vole- 
te , l’interesse della reai dignità, che gli abbia 
fatto vendicare il proprio predecessore; è sem- 
pre un sentimento superiore a’pensieri volga- 
ri che Davide esiliato, in vece di mostrar al- 
legrezza per una morte , che lo liberava da 
un si polente nemico, e gli melica sul capo 
il diadema , la vendichi in queU’islanle , ed 
assicuri il riposo pubblico colla vita de’ Re. 
Aveva ancora un formidabile nemico; era que- 
' sii un figliuolo di Saule , che teneva in di- 
visione il regno: parea che la i>olitica lo po- 
tesse spignere a tener conto migliore di co- 
lui, che lo avea liberalo di Saule : ma nou 
vuole l’uorao coraggiosissimo esser liberalo 
da’suoi nemici con attenlali e delitti. In fat- 
ti alquanto dopo alcuni malvagi gli portaro- 
no la testa di questo secondo nemico: « Ecco, 
« gli dissero , la testa d’Isboset , figliuolo di 
« Saule , che volea togliervi la vita ; ma il 
« Signore v’ha vendicalo. Soggiunse Davide : 
« viva il Signore che m’ha liberato d’ogni 
« pericolo; ho fallo morire colui, che credea 
« Ijorlarmi una grata novella, coU’aouuuùar- 
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(1) U. Bcg. I, 10. (2) Ih. M* - 
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« mi la morte di Saule: in vece della ricom->- 
« pensa da lui sperata, trovò la morte; quaii- 
« to più debbo io togliere dalla terra voi che 
«( uccideste nel proprio suo letto un uomo in- 
« nocente (1) ? » Subito li fece morire, e fe- 
ce appendere in luogo pubblico le sanguino- 
lenti lor mani, ed i loro piedi ch’erano cor- 
si aU’omicidio ; atlinchè tutto Israello cono- 
scesse ch’ei non volea tali servigi. E quel- 
lo, che dà a vedere ch’egli operò in tutto 
co’motivi più nobili, è la cura, ch’ei prende 
degli avanzi della famiglia di Saule. « Ri- 
tt mane egli ancora alcuno della famiglia 
« di Saule, affinchè io gli faccia del bene 
« in riguardo di Gionata (2)? » Trovò Mi- 
fiboset figlinolo di Gionata , cui fece parte 
della sua mensa dopo avergli restituite tutte 
le terre della sua famiglia. Laddove i Re di 
una nuova famiglia non pensano, che ad in- 
debolire ed a distruggere gli avanzi delle fa- 
miglie, che prima di loro sono state sul tro- 
no. Davide sostiene ed innalza la famiglia di 
Saule c di Gionata. In somma tutte le azioni 
e tutte le parole di Davide respirano un cer- 
to che di sì grande, e per conseguenza di si 
reale, che per prender l’idea della magnani- 
mità, basta leggere la sua vita, ed ascoltare 
i suoi discorsi. Alla magnanimità corrispon- 
de la magnificenza, che aggiugne le spese gran- 
di a’ gran disegni. Davide ce ne dà ancora 
un bel modello. Le sue vittorie erano con- 
ci) II. Reg. IV, 8, 9, 10, II, 12. 

(2) II. Reg. IX; 6, 7, 8, 9. 
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Irassegnatc da’ magnifici donai Ivi, cVegli fa- 
ceva al Santuario , arricchito colle spoglie 
de’regni da lui soggiogali (1). Bella cosa il 
veder quel grand’uomo, dopo aver lei minale 
gloriosamente tante guerre, passare la sua vec- 
chie/za nel foro le preparazioni , e i disegni 
di (luel magnifico tempio, dopo la di lui morte 
fabbricato da suo figliuolo (2) ! Col mezzo di 
spese immense adunò lutti gli artefici più ec- 
cellenti: « ammassò pesi smisurati di ferro e 
« di bronzo; i cedri da lui fatti venire ecce- 

« devano ogni pi ezzo, con S ^ 

« d’opera centomila talenti d’oro, e dieci mi- 
« lioni di talenti d’argento; ed il rimanente 
« era innumerabile. Salomone mio figliuolo è 
« giovane, e la casa che io voglio fabbri^- 
« re diceva, esser dee nominata per lutto 1 u- 
« nivcrso: cosi io gliene voglio preparare tutta 
« la spesa (3). » Dopo tanti magnifici prepara- 
menti , credea non aver fatta cosa alcuna. 
« Tutte queste cose, diceva, sono da me sla- 
« te offerte a Dio nella mia povertà (4). » 
Trovava povero tutto ciò , che aveva prepa- 
ralo, perchè quella spesa reale non uguaglia- 
va i suoi desideri , e le sue idee, tanto erano 
grandi. 


(1) II Reg, Vili. 11. 

(2) I. Parali p. XVIII, li. 

(3) I. Paralip. XXII, 1, 2, 3, 4, b, 14. 

(4) Ib. 14. 
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ARTICCHLO XXIII. 

Sono dovuti gli stessi servigi al Principe che alla . 
patria. 

Dopo aver vedalo che tutto lo Stalo è in 
certa maniera nella j)crsona del Principe, non ' 
si può averne alcun dubbio. In lui è la pos« 
sanza; in lui è la volontà di tutto il popolo. 

A lui solo appartiene di fare che il tutto co^ 
spiri al ben pubblico. Bisogna far concorre'. 

1*6 insieme, come cose inseparabili, il servi- 
gio, ch’è dovuto al Principe , e quello , ch’ò 
dovuto allo Stato. 

ARTICOLO XXIV. , 

Bisogna servire lo Stato come ' Vihiende 'il ' 
Principe. 

Perchè abbiamo veduto che in esso lui ri- 
siede la ragione, che regge lo Stato. Còloro, 
che pensano servir lo Stato in modo diverso 
dal servire il Principe ^ e dall’ubbidirlo , si 
attribuiscono 'Una parte della reale autorità : 
turbano la pubblica |)ace , ed il concorso di 
tutte'' le membra col capo. Tali erano i fi- 
gliuoli di Sarvia, che con un' falso zelo vo- 
leaiio mandare in rovina coloro acquali avea 
perdonato Davide.» Che V’è tra voi e me, figliuo- 
« lidi Sarvia? Mi siete oggi un satana (1). » 

11 Principe vede da lungi e da piu allo : 

(l) II, Reg. XIX, 22. 
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si dee credere, che mèglio; vegga; e .bisogna 
ubbidire senza mormorazione; perchè la mor- 
, morazione è una disposizióne alla ^dizione.'. 

Il Principe sa lutto il segreto e tutlalaserie 
degli affari : mancando un momento a suoi 
ordini, si mette lutto a rischio. « Davide dis- 
« se ad Amasa; NeUo spazio di tre giorm adu- 
« na l’esercito, e vieni nel tempo stesso a 
« Amasa andò dunque ad adunare l’esercito, 

« e dimorò più di quello che aveva ordinato 
« il Re; e Davide disse ad Abisai ; Seba cl 
« farò maggior male, ohe Assalonne; Va sol- 
« lecito colle genti che servono alla mia per- 
« sona , ed incalza costui senza. intermiMi^ 

« he (!)». Amasa non avea compreso che luD- 
bidieuza consiste nella puntualità. 

ARTICOLO XXV. 

■I idi Minici pubbliti separanoVinteresssdel Priii" 
eipe dall'interesse dello Stato. 

■ Nello stile ordinario della Scrittura, i ne- 
mici dello Stato si denominano parimente ne- 
mici del Re. Abbiamo già osservato che Sau- 
le denomina suoi nemici i Filistei nemici del 
popolo di Dio. Davide s^vendo sconfitti i Fi- 
lisS , Iddio , dice , ha sconfltti i miei nemi- 
ci (2). E non è necessario il riferire più esempi 
di una cosa troppo chiara per esser provala. 

Non si dee pensar dunque, nè che si possa 

(1) II. Rea. XX, 4, 5, 6. (2) I. Reg. XIV. 21. 
- 11. Reg, V, 20. 
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assalire il popolo, senz’assalire il Re ; nè che si 
possa assalire il Re, senz’assalire il popolo. Era 
una troppo rozza illusione il discorso, che fa- 
cea Rabsace generale dell’esercito di Sennache- 
rlb Re di Assiria. 11 suo Signore lo avea invia- 
to per esterminare Gerusalemme, e trasportare 
fuori del loro paese gli Ebrei. Ei finge di aver 
compassione del popolo ridotto aU’eslremo del- 
la guerra, e procura di sollevarlo coiitra il suo 
Re Ezechia. Ecco la maniera, nella quale fa- 
vella alla presenza di tutto il popolo agl’inviati 
di questo Principe; « Il Re mio Signore non mi 
« ha mandato ad Ezechia Signor vostro : mi 
« ha mandalo a questo povero popolo ridotto 
« ad alimentarsi co’ propri escrementi. Poi a 
« lutto il popolo disse ad alta voce : Ascoltate 
« le parole del gran Re, del Re d’Assirìa. Ecco 
« ciò che dice il Re ; non v’inganni Ezechia ; 
<c perchè ei non potrà liberarvi dalla mia ma- 
« no. Non ascoltate ; ma ascoltate ciò che dice 
<f il Re degli Assiri. Fate ciò ch’è vostra utilità, 
« ed a me venite. Ognuno di voi si alimenterà 
« co’ frutti della sua vigna, e del suo fico, e be- 
« verà l’acqua della sua cisterna, sin tanto che 
« io vi trasporti in una terra non men buona, e 
« non men fertile della vostra; in vino, in gra- 
« no, in mele, in ulive, ed in tutte le sorte di 
« fruiti abbondante. Non ascoltate più dunque 
« Ezechia, che v’inganna (I).» Lusingare il po- 
polo per separarlo dagl’interessi del proprio Re, 
è un fargli la più crudele di tutte le guerre; ed 
un aggìugnere agli altri suoi mali la sedizio-. 

(t) IV. Rcg. XVII, 27. 28, 29, cc. 
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ne. DelesUno dunque i popoli tqU'i Rad)saei, e. 
tutti coloro , che fingono di amarli allorché . 
assalgono il loro Re. Non si assale giammai, 
tanto il corpo, quanto colPassalirlo nel capo , , 
benché si faccia sembiante per qualche tempo 
di lusingare le altre parti. 

' . ARTICOLO XXVI. 

Il Principe dev'essere amalo come un ben pubbli-- 
co y e la sua vita è l'oggetto de'voti di tut-. 
to il popolo, - 

Da questo trasse l’origine il grido:. Ttua il 
Rcy ch’è passato dal popolo di Dio a, tutti i 
XK>poIi del mondo. Nell’elezione di Saule, nel- 
la coronazione di Salomone ^ nella consecra- 
zione di Ioas, si udì un grido di tutto il po-. 
polo : « Viva il Re , viva il Re, viva il Re 
a Davide, viva il Re Salomone (1). » Allorché 
era d’uopo l’accostarsi a’ Re , cominciavasi da 
questi voti: « Vivete o Re in eterno. Id- 
x( dio con^rvi la vostra vita , o Re mio Signo- 
« re (2) ». Il profeta Darne comanda nel tem- 
po della cattività a tutto il popolo « di prc- 
« gare per la vita del Re Nabuccodonosor, e 
« per la vita di Baltassar suo figliuolo. Tut- 
« to il. popolo offeriva sacrifizi al Dio del Cie- 
« lo, e pregava per la vita del Re, e per quel- 
« la de’ suoi figliuoli (3). » S. Paolo ci ha co- 
ri) I. Reg. X, 24. 

C2) III. Reg. I, 31, 34, 39. — IV. Reg. XI, 12. 

O) II. Esdr. U, 3. — Baruc. I, 11. — I. Esdr. 
VI, 10. ^ 
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mandalo di pregare per le Podcslù, ed ha col- 
locala nella loro conservazione quella della 
tranquillità pubblica (t). Giuravasiper la vita 
del Re come per cosa sacra; ed i Cristiani tan- 
to religiosi di non giurare per le creature, han- 
no venerato questo giuramento, adorando gli 
ordini di Dio nella salute e nella vita de’Prin- 
cipi. Ne abbiamo veduto i passi. Il Principe ò 
un ben pubblico, per la cui conservazione dee 
esser ognuno geloso (2). « Perchè i nostri fra- 
ti telli di Giuda ci hanno eglino rubalo il Re, 
« come se il custodirlo solo ad essi toccasse? » 
Da questo trassero origine le parole da noi no- 
tale ; Il popolo disse a Davide : « Non sia 
« mai che più combattiate con noi : È meglio 
ti che restiate nella città per la salute di tut- 
ti ti (3). » La vita del Principe è considerata come 
la salute di tutto il popolo: perciò ognuno è 
sollecito per la vita del Principe, come per la 
propria; e più che per la propria. « L’unto del 
ti Signore, da noi considerato come il fiato di 
« nostra bocca, cioè a dire, che pi è caro quanto 
« l’aria da noi respirata (4). » Così del Re fa- 
vella Geremia. Le genti di Davide gli dissero: 
« Non verrete più con noi alla guerra, perchè 
ti il lume d’Israello non si estingua (5) ». Mi- 
rate come si ama il Principe ; egli è la luce 
di lutto il regno. Che si ama più della luce? 
Ella è l’allegrezza, ed il maggior bene dell’u- 
niverso. Così un buon suddito ama il suo Prin- 
cipe come ben pubblico, come salute di tutto 


(1) I. Timot. Il, 2. 
(3) ir. Rcg. XVII, 3 


(2) II. Reg. XIX, 42, ec. 
(4) Icr. Laui. IV, 20. 
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10 Stalo, come aria ch’ei respira , come lare 
degli occhi >noi , come sua vita , e più che 
sua vita. 

ARTICOLO XXVII. 

la morte del Principe è «Ho piMlica calamità ; 
e le persone dabbene la considerano come nn 
castigo di Dio sopra tutto il popolo. 

j Allorché è spenta la luce, il tutto è tenebre, 

11 tutto è in afflizione. É sempre un pubblico 
infortunio allorché cambia padrone uno Stalor 
a cagione della fermezza di una autorità 

lita, e della debolezza di un regno nascente. E 
~ un castigo di Dio per uno Stato, allorché so- 
vente ei cambia Signore. « I peccati della 
c terra, dice il Savio, sono la causa del mol- 
li tiplicarsi i Principi ; la vita del capitano è 
« prolungata, affinché abbondi la saviezza c la> 
« scienza (1). » È una disgrazia di uno Stalo 
Tesser privo de’consigli e della saviezza di un 
Principe sperimentato , e l’essere soggetto a 
nuovi Signori , che sovente non imparano ad 
esser savi, che a spese del popolo. Cosi allor- 
ché losia restò ucciso nella battaglia di Maged- 
do « lo pianse tutta la Giudea^ e tutta Geru- 
ff salemme (2} » in ispecialità Geremia, di cui 
i musici e le cantatrici cantano, anche di pre> 
sente, le lamentazioni «opra la morte di losia. 
E non solo ciò succedè a’Priilcipi buoni» co- 
ri) PtOTerh. XXVIIl, 3. 

(2) IL Poralip. XXXV, 23. 
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me losia, la morte de'quali è riputata un pub- 
blico infortunio; lo stesso Geremia deplorò an- 
che la morte di Sedecia, di quel Sedecia del 
quale è scritto: « Che aveva operate male avan* 
« ti agli occhi del Signore, e non aveva rispet- 
« tata la faccia di Geremia, che gli parlava da 
« parte di Dio (1). » In vece di rispettare il san- 
to profeta, lo avea perseguitato. E tuttavia do- 
po la rovina di Gerusalemme, nella quale a Se- 
decia fatto prigione furono tratti gli occhi , 
Geremia che deplora i mali del suo popolo, de- 
plora come uno de’maggiori infortuni, l’infor- 
tunio di Sedecia. « L’unto del Signore, che era 
« come il flato di nostra bocca, è stato fatto pri- 
« gione a causa de’nostri peccati ; egli al qua- 
« le dicevamo: Noi tra’Gentili viviamo sotto la 
« vostra ombra (2). » Un Re prigione , un Re 
spogliato de’propri Stati , e privato eziandio 
della visla, è considerato come il sostegno e 
la consolazione del suo popolo con esso lui pri- 
gioniero. Quel residuo di maestà sembrava dif- 
fondere ancora un certo splendore sulla deso- 
lala nazione, ed il popolo afflitto dalle disav- 
venture del suo Principe, le deplora più che le 
sue proprie. « Il Signore , dice , ha rovescia- 
« ta la propria casa, ha poste in dimentican- 
« za le feste ed i sabati di Sion ; il Re ed il 
« Pontefice sono stati l’oggetto del suo furore. 

« Le porle dì Gerusalemme sono abbattute ; 

« Iddio ha dato in potere a’Genlili il suo Re, 

(1) IL Parallp. XXXVI, 12. — lerem. XXXVII, 
vvwill 

(2) ler. Lana. IX, IO. 
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« ed i suoi Principi (l). i» li profeta considera 
l’infortunio del Principe come una pubblica dis- 
avventura ed un castigo di Dio sopra tutto il 
suo popolo, benché sia infortunio di un empio 
Principe ; perchè ci co’suoi delitti non perde 
la qualità di unto del Signore ; e la santa un- 
zione, che l’ha consacrato , sempre lo, rende 
venerabile. Davide perciò piagne la morte di 
Saule , benché empio , insieme con tutto il 
popolo. « Sono morti i Principi tuoi, sopra i 
« tuoi monti, o Israello! Come sono egtino sta- 
« ti uccisi i forti? Non portate in Get questa 
« nuova; non l’annunziale per le strade di Asea- 
« lon, atTinchè le femmine de’Filistei non ne 
« sentano allegrezza ; atTinché alle figliuole 
« degrincirconcisi non sia questo un soggetto 
« di gioia. Monti di Gelboc, non più stillino 
« sopra di voi nè rugiada, nè pioggia: sterili i 
« vostri campi non più producano con che otle- 
« rire primizie; poiché sopra di voi sono caduti 
« gli scudi dei Forti, e lo scudo di Saule, come 
« se non fosse stato unto con olio sacro (2). » 
Così la morte di un Principe, quantunque ini- 
quo, quantunque riprovato, cagiona la gioia 
de’nemici dello Stalo, e il dolore de’suoi suddi- 
ti. Il tutto piagne, il tutto è in afflizione per la 
sua morte; ed è necessario che le cose più in- 
sensate, come sono i monti, si dolgano; ed in 
somma tutta la natura se ne risenta. 

(!) ler. Lam. II, G, 9. (2) II. Reg. XIX, 20, 21. 
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ARTICOLO XXVm. 

*4 * ■ 

Un uomo dabbene preferisce alla sua la fnla 
. del Principe j e per salvarlo espone sè stesso, 

L’abbtanno vedoto : il popolo va a combat- 
tere : non si métte in pena del proprio peri- 
glio , parche il Principe sia in sicuro. La 
maniera, coll^ quale si fa la guardia d’intorno 
ài Principe nella città e in campagna, lo. la 
vedere (1). Allorché Davide entrò di notte nel- 
la tenda di Saule , « fu necessario ch’ei pa's- 
« sassq nel mezzo di Abner e di tutto il popolo, 
« che d’intorno a lui riposava (2). » E Davide 
avendo presa la tazza del Re e la di lui. picca 
per dimostrare d’essere stato padrone della 
sua vita, grida di lontano ad Abner, e a tutto 
il popolo: « Abner, voi siete uomo? Perchè 
« così mal custodite il Re vostro Signore? Entrò 
« uno nella sua tenda per dargli la morte. Viva 
« il Signore, voi tutti meritate di morire, voi 
« tutti che custodite sì male il Re Signor vo- 
ce stro, l’unto del Signore. Mirate dov’è la sua 
«( picca e la sua tazza'(3)'». 11 popolo dee cu- 
stodire il Principe ; il popolo d’intorno ad esso 
si accampa : bisogna aver penetrato il campo, 
prima di poter giugnere al Principe: si dee 
vegliare, atlkichè il Principe riposi in sicuro; 
chiunque trascura di custodirlo è degno di mor- 
te. Allorché il- Re era nella città, il popolo ed 


(t) II. Reg XVIII, XXL 

C2; I. Reg. XXVI, 7. (3) Ih. 12. 14, la, 16. 
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ì grandi medesimi dormivano alla sua porla. 
Uria, benché uomo di comando, « dormì alla 
« porla del palazzo regio insieme con gli allri 
« servi del Re suo Signore (1). » Nel tempo 
della ribellione di Assalonne , Etai Geleo an- 
dava innanzi ad esso alla testa di seicento 
uomini di Get, lutti valorosi soldati. Erano 
queste truppe straniere, delle quali volea Da- 
vide provare la fedeltà , e disse ad Etai : « Per- 
(( chè vieni con noi ? Ritorna, e segui il nuo- 
« vo Re. Sei forestiero, e sei uscito del tuo 
« paese : ieri giugnesti , ed oggi vieni con 
« nei ? Quanto a me andrò dove andar debbo : 
« ma tu va, riconduci i tuoi fratelli; ed il 
a Signore ricompenserà la fedeltà e la ricono- 
« scenza, che a me dimostrasti. Etai rispose 
« al Re : Viva il Signore, e viva il Re Signor 
« mio : In qualunque luogo vi siale, o Re mio 
« Signore , . sarò con voi , e non vi lascerò nè 
« in vita, nè in morte. DissegU Davide: Vie- 
« ni (2). » Alla risposta, ch’ei gli fece, lo 
conobbe per uomo , che ben intendea cosa 
fosse il servire i Re. 

ARTICOLO XXIX. 

* ' • * ■ • 

I sudditi debbono al Principe Mna intera 
ubbidienza. 

Se il Principe non è puntualmente nbbidi- 
dito , Tordine pubblico è sconvolto > e non v*è 

; 

(l) n. Reg. XI, 9. 

. C2) li. Reg., XV, 19, 20, 21, 22. 


più unità; e per eonsegaenza uno Sialo non 
ha più concorso, nè pace. Abbiamo perciò ve- 
duto, che chiunque non ubbidisce alla pubbli- 
ca Podestà, è giudicato degno di morte. « Chiun- 
« que sarà orgoglioso, e ricuserà di ubbidire 
« al comando del Vontefìce , ed al decreto del 
' « Giudice, morrà, e toglierete il male da mez- 
« zo d’Israello (1). » Per impedire questo disor- 
dine Iddio ha stabilite le Podestà, e noi ab 
biamo udito s. Paolo dire in suo nome: « Ogni 
« anima sia soggetta alle superiori Podestà ; 
« perchè ogni Podestà è da Dio, e non ve n’è 
« alcuna che non sia stata stabilita da Dio. Co- 
« sì chiunque alla Podestà resiste , resiste al 
« comando di Dio (2). Avvisai sudditi d’esser 
« soggetti a’ Principi ed alle Podestà;^ di pre- 
« star loro una pronta ubbidienza ; di esser 
« puntuali ad ogni opera buona (3). » Iddio 
ha fatti i Re ed i Principi suoi luogotenenti in 
terra, per render l’aulorilà loro sacra ed in- 
violabile. Questo fece dire allo stesso s. Pao- 
lo « ch’eglino sono ministri di Dio (4j ; » in 
conformità di quanto nel libro della Sapienza 
si dice : « che i Principi sono ministri del di 
« lui regno (5). » Dal che conchiude s. Pao- 
lo « che lor si dee ubbidire per necessità ; 
a non solo per timore dell’ira, mfa eziandio 
« per obbligazione della coscienza (6)r ». Disse 
parimente s. Pietro « : Siale soggetti per amor 
« di Dio all’ordine, ch’è stabilito tra gli uo- 


' (1) Deuteron. XVII, 12. 
(3) Tim. m, !• 

(3) Sap. VI, 5. 

CoUez. voi. XX. 


(2) Rom. XIII, 12. 
(4) Ih. XIII, 4. 

(6) Ih. XIII, 3. 
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« mini. Siate soggetti al Re, come ad uno 
« che Iia la suprema podestà; ed a’governa- 
« lori, come da lui mandali, perchè questa 
« è la volontà di Dio (1). » A questo si riferi- 
sce , come Tabbiam veduto , ciò che dicono 
questi due Apostoli; « Che i servi debbono 
« ubbidire a’ior padroni, quando anche fos- 
« sero duri ed incontentabili (2). Non eslerior- 
<c mente e per piacere agli uomini ; ma come 
« se fosse a Dio (3) ». Quanto abbiamo veduto, 
per dimostrare che la podestà de’ Re è sacra , 
conferma la verità da noi qui espressa : e non 
\’ha cosa meglio fondata sulla parola di Dio, 
quanto l’ubbidienza, che è dovuta per prin- 
cipio di religione e di coscienza alle podestà 
legittime. Del rimanente allorché Gesù Cristo 
disse agli Ebrei ; « Date a Cesare ciò che è do- . 
« vulo a Cesare (4) , » ei non esaminò come 
fosse stabilita la podestà de’ Cesari; basta ch’ei 
li ritrovasse stabiliti e regnanti*, volle che nel- 
raulorilì» loro fosse rispettalo il comando di 
Dio, e il fondamento del pubblico riposo. 

r 

ARTICOLO XXX. ^ 

Non v'è che un'eccezione intorno all'ubbidienza , 
che sì dee al Principe ; ed é quando ei cornane 
da cose contrarie a’ comandi di Dio. ‘ 

■ La subordinazione fiohiede cosi. « Ubbidite 
« al Re come a colui, al quale appartiene l’au* 

(i) I. Petr. II, 13, 1T,*1S. (2) I, Petr. II,'!. 

(3) Eph. VI, r>, — Col. Ili, 22, 23. 

(4) Matth. XXII, 21. 
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« (orilà suprema ; cd ai governatore , come a 
« colui che (la lui v*è mandato (1). » E di 
nuovo ; « Vi sono diversi gradi, l’uno aH'al- 
à ’lro è* superiore ^ il potente ha un più po- 
(( tentò che gli comanda , ed il Ile comanda 
a a tutti i-suddili (i2). »' L’ubbidienza ò dovuta 
ad ognuno secondo il suo grado ; e non si dee 
ubbidire -al governatore, in pregiudizio dei 
comandi del Principe. Supcriore a tulli gli 
imperi è l’imperio di Dio. A dir vero, egli è 
il solo imperio assolutamente sovrano, da cui 
tutti gli altri dipendono; c da lui traggono 
l’opigine tutte le podestà. Come duiujue si dee 
ubbidire al governatore , se ne’ comandi ch’eì 
fa, nulla di contrario apparisce a’ comandi del 
Ile; cosi dee ubbidirsi a’ comandi del Ile, se 
nulla vi' apparisce di contrario a’ comandi di 
Dio. E cosi per la stessa ragione, per la quale 
non sì deve ubbidire al governatore coiilra i 
comandi del Re, non si deve mollo meno ul)- 
bidire al Re con tra 'i comandi di Dio. Allora 
solo ha luogo la risposta falla dagli Apostoli 
a’ Magistrali ; « Bisogna ubbidire a Dio pluU 
a tosto che agli uomini (3). » 

ARTICOLO XXXI. 

. • y ' ' ' 

Al Principe n dee il iriìtuto. 

> 

; , Se y come abbiamo veduto , si dov’esporre 
in favore della patria e del Principe la propria 
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vita, con più forte ragione si dee dunque dare 
una parte del proprio avere per sostenere i 
carichi pubblici. £ questo vien denominato tri- 
buto. S. Giovanni Battista l’insegna. « 1 Pub- 
« blicani (costoro erano quelli, che ricevevano 
• « le imposizioni e le l'endite pubbliche) « ven- 
« nero ad esso per essere battezzati, e gli do- 
« mandarono : Maestro , che abbiamo a fare 
^ « per esser salvi (1)? » Egli non disse loro: La- 
sciale i vostri impieghi, perchè sono contrari 
alla coscienza, ma disse' ad essi : « Non esi- 
« gete più di quello, che v’è comandato (2). » 
Nostro Signor lo decide. Credevano i Farisei 
che il tributo per testa solilo a pagarsi nella 
Giudea a Cesare , non gli fosse dovuto. Fon- 
davansi sul pretesto di Religione, dicendo che 
, il popolo di Dio non dovea pagare il tributo 
ad un Principe infedele. Vollero vedere ciò 
che ne dicesse nostro Signore : perchè se aves- 
se parlato in favor di Cesare, era quello un 
mezzo per essi di screditarlo appresso il po- 
polo ; e se avesse parlato contro Cesare l’avreb- 
.. beco accusato appresso i Romani. Cosi gli man- 
darono i loro discepoli , che gli domanda- 
rono: « Begli permesso di pagttre il tributo, 
« che per testa si esige in prò di Cesare? Gesù 
« conoscendo la loro malizia, disse loro: Ipo- 
a criti, perchè procurale sorprendermi ? Mo- 
« stratemi una moneta. Gli diedero eglino un 
« denaro. £ disse loro Gesù : Di chi è questa 
« immagine, e questa iscrizione? Di Cesare, sog- 
li giunsero. Allora egli loro disse : Date dun- 


(2) Ih. 15. 


(t) Lue. Ili, 12. 
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« que a Cesare ciò, ch’è di Cesare , ed a Dio 
« ciò, ch’è di Dio (1) ». Come se detto avesse : 
Non più vi serva il pretesto della Religione , 
per non pagare il tributo. Iddio ha i suoi di- 
ritti separali da’ diritti del Principe. Voi ub- 
bidite a Cesare : la moneta, di cui vi servite 
nel vostro commercio, è fatta battere da Ce- 
sare. S’egli è vostro Sovrano, riconoscete la 
sua sovranità pagandogli il tributo , ch’egli 
v’impone. Così i tributi, che si pagano al Prin- 
cipe, sono la riconoscenza della suprema au- 
torità ; nè si possono negare senza ribellione. 
S. Paolo espressamente l’insegna. « Il Princi- 
« pe è ministro di Dio, vendicatore delle azio- 
« ni malvage. Siategli dunque soggetti per 
« necessità ; non solo pel timore dell’ira del 
« Principe, ma eziandio per l’obbligazione di 
« vostra coscienza. Per ciò gli pagate il tri- 
« buto. Sono ministri di Dio, cui perciò ser- 
« vono. Date dunque ad ognuno ciò che gli 
« dovete: il tributo a chi si dee il tributo; la 
« taglia a chi è dovuta ; il timore a chi si dee, 
« e l’onore a chi è dovuto l’onore (2). » Da 
queste parole dell’Apostolo si vede che a’ Prin- 
cipi si dee pagare religiosamente ed iii coscienza 
il tributo, come gli si dee render l’onore ; e 
conswvare la soggezione, ch'ò dovuta al lor 
ministerio. La ragion fa vedere che alle pub- 
bliche necessità, alle quali dee provvedere il 
Principe, dee contribuire tutto lo Stato. Senza 
di ciò non si possono nè sostenere , nè difen- 

(I) Matth. XXII, 17, 18, 19, 20, 

C2) Rom. XIII, 4, 5, 6, 7. 
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dere i privati,' n& 16 Stato iniBdesiiBO. 1) rUgno^ 
resterà in preda de’ ncroiei ; e i privati peri- 
ranno nella rovina d^lo Slato.. Di modo che 
a dir vero, il tributo altro non è che una pie* 
ciola parie del proprio avere , che pagasi al 
Principe, per dargli il modo di salvare il InttOè 

ARTICOLO XXXII. 

Il rispetto, ■ la fedeltà, e Vùbbidtenop, che deb- 
bonsi a’ Be. non si devono alterare per al- 
cun pretesto. 

Ciò vuol dire che sempre si hanno a ri. 
spettare, e servire, sieno dessi buoni, o catti, 
vi. « Ubbidite a’ vostri Signori , non solo al- 
« lorchè suno buoni, e moderati , ma ezian. 
R dio allorché sono duri, ed intrattabili (t). » 
Lo Stato è in pericolo, nè ha più fermezza il 
pubblico riposo, s’è permesso il sollevarsi per 
qualunque cagione centra i Principi. L’unzio- 
ne santa è sopra di essi, e l’alto' ministerio , 
ch’esercitano in nome di Dio, li mette in si- 
coro da ogni insulto. Abbiamo veduto Davi- 
de, non solo ricusare di attentare intorno alla 
morte di Saule ; ma tremare per aver osato 
recidergli, quantunque a buon fine , Testine, 
mila della vesta. « Non voglia' Iddio che io 
R ardivsca alzare centra l’Unto del Signore la 
« mia mano. £ restò colto dal ribrezzo il 
«‘ Cuore di Davide , perchè aveva recisa Te- 
« slremilà della sòpravvesta di Saule (2). » Le 

(I) I. Petr. II, 13. (2) L Rcg.' XXIV, 6, 7, 
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parole di s. Agoslino sa questo passo sono de> 
gne di riflessione. Mi opponete , dice a Po- 
tiliano Vescovo Donatista, « che colui, il qua- 
« non è innocente, non può avere la santità. 

« Or io vi domando, se Saule, non avea la 
« santità del suo Sacramento, e della unzio- 
« ne reale, qual era in lui la causa della ve- 
» aerazione, che per esso lui avea Davide ? 

« A cagione di questa unzione santa e sacra 
« egli l’ha onorato in vita, e ne lia vendica- 
« ta la morte. E il suo cuore colto da ribrez- 
« zo tremò, allorché egli recise di queU’iii-, 
« giusto Re l’estremità della vesta. Vedete 
« dunque che Saule, il quale non avea rin- 
« Docenza , non lasciava di avere la santità : 
tt non la santità di vita, ma la santità del di- 
« vin Sacramento , ch’eziandlo negli uomini 
« empi è santo. (1) » Denomina egli Sacramen- 
to l’iinzione reale , o perchè con tutt’i Padri 
egli dà questo nome a tutte le cerimonie, che 
sono sacre ; o i)crchè in ispecialità l’unzione 
reale del Re nel popolo antico era un segno 
sacro istituito da Dio, per renderli capaci del- 
la lor carica, e per figurare l’unzione del me- 
desimo Gesù Cristo. Ma quello, che qui è di 
importanza maggioro, è che s. Agostino, col- 
la Scrittura, conosce una santità aflissa al reai 
carattere , che non può cancellarsi da alcun 
delitto. Questa santità, dice egli , Davide in- 
giustamente perseguitato a morte da Saule , 
Davide consacrato egli stesso per succedergli , 
Ila rispettata in uu Principe riprovato da Dio. 

.(1) Lih.'U, conlr. Ectil. 148. . . , 
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Sapeva egli che a Dio appartiene il far giu- 
stizia de’ Principi ; ed agli uomini il rispet- 
tare il Principe, fino a tanto che piace a Dio 
il conservarlo. Veggiamo perciò che Samuel- 
lo dopo di aver manifestalo a Saule che Id- 
dio r avea rigettalo , non lascia di onorarlo. 

« Oprai male, gli dice Saule: ma pregovi , 

« sopportate il mio peccato, e ritornate meco 
« per adorare il Signore. Risposegli Samuel- 
« lo : lo non verrò con voi, perchè avete ri- 
« gettala la parola del Signore, ed il Signo- 
.« re ha parimente rigettalo voi : non vuo- 
« le che siale più Re. Samuello volgeasi per 
« ritirarsi, e Saule lo afferrò per Testremità 
« del mantello, che si stracciò. Sopra di che 
« Samuello gli disse : 11 Signore ha divìso il 
« vostro regno d’Israello , e l’ha dato ad un 
K uomo più che voi dabbene. Questo Dio po- 
« tenie e vittorioso non si ritratterà : perchè 
« non è come un uomo per aversi a pen- 
« tire delle sue risoluzioni. Ho peccato , ri- 
« spose Saule : ma onoratemi alla presenza dei 
« senatori del mio popolo, e di tutto Israel- 
« lo ; e ritornate meco, affinchè adori con voi 
« il Signore vostro Dio. Allora Samuello se- 
« guì Saule e Saule adorò il Signore (1). » Non 
si può dunque manifestare con chiarezza mag- 
giore ad un Principe la di lui riprovazione: ma 
Samuello finalmente piegar si lascia , ed ac- 
consente di onorar Saule alla presenza de’Gran- 
di, e del popolo, mostrandoci con questo esem- 
pio che il ben pubblico non permette che si 


(1) I. Reg. XV, 24, 25, 26, 27, 28, 30, 31. 


esponga il Principe al disprezzo. Roboamo 
Irallò, aspramente il popolo; ma la ribellio- 
ne di Geroboamo, e delle dieci tribù, che lo 
seguirono , benché permessa da* Dio in casli- 
go de’ peccali di Salomone, non lascia di es- 
sere detestata da tutta la Scrittura , la quale 
manifesta, « che 'ribellandosi contra la fami- 
« glia di Davide, si ribellarono conira Dio , 
« che per essa regnava (1). » Tull’i Pro- 
feti, che vissero sotto Re empi ; Elia, ed Eli- 
seo sotto Acabbo, e sotto Gezabelle in Israel- 

10 ; Isaia sotto Acaz, e sotto Manasse ; Gere- 
mia sotto Gioachim , sotto Geconia, sotto Se- 
decia : in somma tutl’i Profeti sotto tanti Re 
empi e malvagi, non hanno mai mancato al- 
l’ubbidienza , nè ispirata la ribellione , ma 
sempre la sommessione , ed il rispetto. Ab- 
biamo udito Geremia dopo la rovina di Ge- 
rusalemme, e l’intqro rovesciamento del trono 
de’ Re di Giuda , parlare ancora con un ri- 
spetto profondo del suo Re Sedecia. « L’ un- 
« to del Signore, da noL considerato come il 
« fiato di nostra boecn , è stato fatto , a ca- 
« gion de’ nostri peccati , prigione : allorché 
« gli dicevamo ;■ Viveremo sotto la vostra om- 
« bra tra’ Gentili (2). » I buoni sudditi non si 
credettero liberi dal rispetto dovuto al loro 
Re, anche dopo lo sterminio del di lui regno; 
e sebbene egli fosse condotto insieme con lut- 
to il suo popolo come schiavo. Rispettavano 
persino tra’ ferri, e dopo la rovina del regno, 

11 sacro carattere della reale autorità. 

(t) II, Paralip, XIII, 5, 6, 7, 8., - 

(S) ler. Lani. IV, 20. 
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Vempifità ' manifettOf e • la per$ee%izione mede-m 

sima nbn*isfiiità i sudditi ìMl'ubbidiema^- 
- che debbono Principi.' < • ■ ; 

^ , /. ,/■ •« ■ - 
y» - 11 carattere reqile. é santo » e sacrò t ao« 
^ che ne’ Principi infedeli ; e abbiamo veda- 
lo che Ciro è denominato da Isaia i’tinto dd 
Signore (l).. Nabuccodonosor era empio ed.or- 
gogli(^o, sino a volere uguagliarsi a Dio, ed 
O' far morire coloro , che gli negavano iin sa- 
crilego culto.. £ nulladimeno gli esprime Da« 
niello queste parole : « Voi siete il He de^fie; 
« ed.il Dio del Cielo v’ha concesso il regno, 
« . la possanza, Timperio, e -la gloria (2). » Quin- 
di il popolo di Dio faceva orajeione per la vi- 
ta di Nabuccodònosor , di Balta^sar, e di A»» 
«nero.. Acabbo, e Gezabe^ie aveano fatti mo- 
rire tutti i Profeti del Signore (^): Elia se ne 
lagna appresso Dio , ma resta sempre nell^ub^ 
bidienza. i Profeti oprano in quel tempo pro- 
digi siùpendi ^ per la difesa del Re ,.e del re- 
gno (4). Eliseo fece altrettanto sotto loram fi- 
gliuolo di Acabbo, non men t empio di suo pa- 
dre (5). Non v’è chi abbia uguagliata F em- 
pietà di Manasse , che peccò , e fece peccar 
Giuda centra Dio, di cui procurò annichila- 
re il culto , persOguitando i servi fedeli di Dio, 

(1) Isa. XLV, 2.. 

(2) Baruc. I, 11. , — I. Esdr. VI, IO. 

(3) III. Reg. XIX , I , 10 , 14. 

(4) HI. Reg. XX. 

(5) IV. Reg. m , 6, 7, — Ib. XXI, 1, 5, 16. 
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e facendo irrigare Gerusalraiiiie col loro san-, 
gne. £ pare Isaia » ed i santi Profeti» che ri> 
prendevano i snoi delitti » non hanno maree- 
citato contra di lui il menomo tumulto. Questa 
dottrina s’è perpetuata nella religione cristia- 
na. Sotto Tiberio » non solo infedele, ma em- 
pio ancora » nostro Signore disse agli Ebrei ; 

« Date a Cesare ciò » ch’è di Cesare (1). r> S.’ 
Paolo si appellò a Cesare » e riconobbe la sua ' 
podestà.. Impone il far orazione per glTmpera- 
tori » benché l’ Imperatore » che regnava in> 
tempo di .quel comando » fpsse Nerone , il più 
empio » ed il più malvagio di tutti gli uo- 
mini (2). Espone per motivo di quest’orazione 
la pubblica tranquillità , perchè ella richiede' 
che si viva in pace » eziandio sotto ì Princi-< 
pi malvagi e persecutori (3). S. Pietro ed cgUi 
comandano a’ fedeli ..di essere soggetti alle Po;- 
destà (4). Abbiamo udite le Ipr juirole^» eab-i ^ 
biamo veduto quali fossero allora le Podestà 
nelle quali faìceano questi due santi Apostoli 
rispettar da’fede^i il comando di Dio. In con-^ 
seguenza di questa dottrina apostolica, i pri-^ 
mi cristiaui, benché per lo> spazio di trecenfan-> 
ni perseguitali , non hanno mai cagionalo nel- 
l’imperio il menomo movimento. Abbiamo ap- 
presi t lor sentimenti da Tertulliano ; e li' veg- 
giamo* in -tutta la serie della storia ecclesiasti- 
ca. Eglino continuavano a pregare per gl’Impe- 
iratori , eziandio nel mezzo de’suppùzi» a cui 

V kVi.' . w,. • > 

(1) Manu. %\ll, 21. — Act.‘jtXV, 10, 11, ec. 

(2) I. Tim. II, 1, 2. 

(3) Rora. Xm, 5. (4)I.Petr. 11,13. 14,17, 18. 
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queglino li condannavano con ingiustizia. « Co- 
te raggio, dice Tertulliano, togliete, buoni o giu- 
« dici , togliete a' cristiani un’anima : che fa 
« voti a favor deiriniperatoro (t). » Costan- 
zo figliuolo di Costantino il Grande , benché 
proleltor degli Ariani, e persecutore della fe- 
de Nicena , trovò una inviolabile fedeltà nel- 
la Chiesa. Giuliano apostata suo successore, che 
ristabilì il paganesimo condannato da’suoi an- 
tecessori , non ritrovò nel di lui servigio i cri- 
stiani meno fedeli , nè meno zelanti; tanto sa- 
peano distinguere l’empietà del Principe, dal 
sacro carattere della maestà sovrana. Tanti Im- 
peratori eretici , che vennero di poi : un Va- 
lente , una Giuslina , un Zenone , un Basilio, 
un Anasiagio , un Eraclio , un Costante, ben- 
ché caccias.sero della lor sede i Vescovi orto- 
dossi , e gli stessi Pontefici , e riempissero la 
Chiesa di strage ,e di sangue , non videro 
mai assalita , o indebolita la loro autorità dai 
cristiani. Finalmente per lo spazio di sette- 
cento anni non videsi un solo esempio , in cui 
sotto pretesto di religione, sia stata negata l’ub- 
bidienza agli Imperatori. Nell’ottavo secolo tut- 
to l’imperio persistette nella fedeltà verso Lio- 
ne Isaurico capo degl’iconoclasti , e persecu- 
tor de’fedeli. Sotto Costantino Copronimo suo 
figliuolo , che gli fu successore nella sua ere- 
sia , e nelle sue violenze non meno che nella 
corona , i fedeli d’oriente non opposero alla 
liersecuzione , che la pazienza. Ma nella ca- 
dala dell’imperio , allorché i Cesari erano ap- 


D ■ .-dbyT- ’ ' 


(1) Tertullian. Apdlog'. ' 
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pena succienti prr difender l’ oriente , dove 
s^eran rinchiusi, Roma abbandonata qnasi per 
lo spazio di dné anni al furore de'Longobar- 
di , e -costretta ad implorare la protezione dei 
Francesi , fu obbligata ad allontanarsi dagFIm* 
peratori. Si patisce gran tempo prima di giu- 
gnere a questa estremità; e finalmente vi si 
giugne sol quando la capitai deirimperio è con- 
siderata da'suoi Imperatori come un paese espo- 
sto alla preda, e lasciato in abbandono. 

ARTICOLO XXXIV. 

l mdditi non hanno ad opporre alla violenza dèi 
Principi , se non rimostranze rispettose senza 
sedizione y e susurro; ed orazioni y per la lor 

- conversione, , 

- Allorché volle Iddio liberare gl’israeliti dalla 
tirannia di Faraone, non permise che proce- 
dessero per vìa di tatto contra un Re, la cui 
inumanità verso loro era inaudita. Domanda- 
rono rispettosi la libertà di uscire , e di • an- 
dare a sacrificare a Dio nel deserto. Abbiamo 
veduto che i Principi debbono ascoltare anche 
i privati ; con più forte ragione debbono ascol- 
tare il popolo, che porge loro con rispetto per 
vie permesse le sue giuste lagnanze. Faraone, 
tutto che fosse ostinato e tiranno, non tra- 
lasciò di ascoltar gl’israeliti. Ascoltò Mosè ed 
Aronne (1). Ricevette alla sua udienza i Ma- 
gistrali del popolo d’Israello,. che .vennerp a 

(l) Exod. V, 7. 

Collez. voi. XX, S 
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lagnarsi innanzi a lai con grem voci, é gli dis- 
sero: « Perchè trattale voi così i vostri ser- 
« vi (1)? » ’ 

Si permetta dunque al popolo oppresso il 
ricorrere al Principe, col mezzo de’ snoi Ma- 
gistrati, e per le strade legittime : ma sia ciò 
sempre con rispetto. Le rimostranze piene di 
asprezza e di susurro, sono un principio di 
sedizione, che non dev’essere sofferto. Così gl’i- 
sraeliti mormorarono oontra Mosè, e non gli 
fecero giammai una rimostranza tranquilla (2). 
Mosè non cessò mai dall’ascoltarli, dal placar- 
li, dal fare orazioni per essi, e diede un memo- 
ràbil esempio della hontò, che i Principi deb- 
bono avere vergo il loro popolo; ma Iddio per 
istabilirj l’ordine sottopose i sediziosi a gran 
castighi (3). Allorché dico che queste rimo- 
stranze debbono esser rispettose, intendo che 
lo debbono essere in effetto , e non solo in’ap- 
parenza, come quelle di- Geroboamo , e delle 
dieci tribù, che dissero a Roboamo : « Vostro 
« padre ci ha imposto un giogo insoffribile; 
« alleggerite un poco un giogo tanto pesante, 
«^e vi saremo fedeli sudditi (4). » Ayeano que- 
ste riimostranze qualche contrassegno esterior 
di rispetto, in quanto eglino non domandava- 
no, che una picciola diminuzicme, e promet- 
teano di esser fedeli. Ma il far dipendere la 
lor fedeltà dalla grazia, che domandavano, era 
un principio di sedizione.' Non scorgesì cosa 

(0 Exod. V, 15, Nrnn. XI. 

(2Y XIU, XIV, XX, XXI, ec. (3) Ib. 

(4) III. Beg. XII, 4. — II. Parallp. X, 4. 
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a questa somigliante nelle rimostranze, che i 
cristiani perseguitali facevano agl’imperatori. 
Il tutto v’è umile , il tutto v’ è modesto; la ve- 
rità di Dio v’è detta con libertà; ma que’di> 
scorsi sono tanto lontani da’ termini sediziosi, 
che ancor oggidì non sì iwssono leggere, senza 
sentirsi rapilo aU’ubbidire. L’Imperatrice Giu- 
stina, madre e tutrice di Valentiniano II, volle 
costringere. Si Ambrogio a cedere una chiesa 
agli Ariani da lei. protetti, nella città di Mi- 
lano residenza deirimperaloré. Tutto il popolo 
si unì col suo Vescovo, e adunato nella chie- 
sa, altendea il successo di qucll’aflare. S. Am- 
brogio non uscì mai dalla modestia di un sud- 
dito, e di un Vescovo# Fecé le sue rimostran- 
ze all’Imperatore. « Non credete, diceagli, di 
« avere la podestà di togliere a Dio ciò, ch’è 
«t suo : io non posso darvi là chiesa che 
« mandate; ma se la prendete io non debbo l^cr 
« resistenza (1). » E di nuovo soggiunse: «Se 
« l’Imperatore vuole i beni della Chiesa può 
« prenderseli ; non v’ è chi gli si opponga : 
« ce li tolga se vuole ; io non glieli do, ma 
« non li nego (2). L’Imperatore, replicò egli, 
« è nella Chiesa ; ma non è sopra la Chiesa. 
« Un buon Imperatore, in vece di negare il 
« soccorso alla Chiesa, cerca occasioni di soc- 
« correrla. Diciamo tutto ciò con rispetto ; ma 
6 ci sentiamo obbligati ad esporlo con li<* 
« bertà (3). » Ei teneva il popolo adunato tal- 

• \ » 

(1) S. Anib. 1. TI, ’cp. 15. 

(2) Ambr. de Busilicis non Iradeudis, ec. 

(3) Ib. 
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mente nel rispello cBe non iscàppò niai una 
parola ìnsólente. Face vasi orazione, canlavansi 
le lodi a Dio, attendevasi il suo soccórso. Ecco 
una resistenza degna di un cristiano, e di un 
Vescovo. Infanto , perchè ■ il popolo era adu- 
nato coi suo Pastore, diceasi nel palazzo che 
il santo Pastore aspirava alla tirannia. Rispo- 
se egli : « Ho una difesa ; ma nelle orazioni 
« de’ poveri. I ciechi e zoppi gli storpi ed 
a i vecchi sono più forti de’ più coraggiosi sol- 
« dati (1). »' Ecco le forze di un Vescovo; ecco’ 
il suo esercito. Avea egli ancora altre armi, 
ed erano la pazienza', e le orazioni, che ei fa- 
ceva a Dio. « Giacché questa si denomina li- 
ft rannia, ho dell’armi, diceva egli, ho la po- 
« destà di offriré in sacrifìcio il mio corpo. 
« Abbiamo la nostra tirannia, e la nostraf pos- 
« sanza. La possanza di un Vescovo, è la de- 
« bolezza. Sono forte, dicea s. Paolo, allorché 
« son debole (2). » Attendendo la violenza, di 
cui la Chiesa era minacciata , stava il santo 
Vescovo alFaltare domandando .a Dio colle la- 
grime che non si avesse a sparger sangue; 
o per lo meno*#ace^ a Dio di contentar- 
si del suo. VI Cominciai , dice , a piangere 
i.' amaramente offerendo il sacrifìcio, pregan- 
ft -do Iddio a volerci soccorrere in guisa che 
« non si avesse a spargere il sangue nella can- 
« sa della Chiesa ; o che per Io meno solo il 
« mio fosse versato, non solo a favore del po- 
« polo , ma eziandio in prò degli empì (3). » 
Ascoltò Iddio preghiere sì ardenti; la Chiesa 


(1) Ambr. de Basii, non trad. 

(2) Ambr. 1. II, Ep. 13. (3) Ib. 
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restò vittoriosa e non costò sangne ad alcuno. 
Un poco dopo Giustina t o il. di lei figliuolo 
quasi da tutti abbandonati, ebbero ricorso a 
santo Ambrogio, e non ritrovarono fedeltà, nè 
zelo in loro servigio , che in quel Vescovo , 
che si era oppiato a’ loro disegni nella causa 
di Dio, c della Chiesa. Ecco quanto poterono 
le rispettose rimostranze: ecco quanto potero- 
no le orazioni. Così operò la Regina Estev (l), 
avendo concepita la risoluzione di placare As- 
suero suo marito, dopo aver egli risoluto di 
sacrificare tutti gli Ebrei alla vendetta di A- 
roanno.. Fece dire a Mardocheo : « Aduna 
« tutti gli Ebrei, che da te saranno ritrovati 
« in Susa, e tutti fate per me orazione. Non 
« mangiate , nè bevete per lo spazilo di tre 
a giorni e tre notti : io parimente digiunerò 
« colle mie donzeRe ; dopo esporrommi a per- 
« der la vita, e centra la legge, senza atten- 
te dere che mi chiami , parlerò al Re. Allor- 
« chè ella comparve. alla presenza del Re, gli 
« occhi sfavillanti di quel Principe dimostra- 
« rono la sua collera : ma Iddio ricordandosi 
.a delie orazioni di Ester , e di quelle degli 
« Ebrei , cambiò il furore del Re in dolce%- 
« za ^(2) ». £ gli Ebrei retarono ^ liberati in 
riguardo delia Regina. Così allorché il Prin- 
cipe degli Apostoli fa fatto prigione da Ero- 
de, « orò per esso senza interruzione .tutta la 
« Chiesa (3) : » e Iddio mandò a liberarlo il 
suo Angelo, Ecco Tarmi della Chiesa : voti ed 
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orazioni perseveranti. S. Paolo per Gesù Cri- 
sto fatto prigione non ha che. questo soccor- 
so e quest' armi: « Preparatemi mi alloggio# 
« perché spero che iddio mi concederà alle 
« vostre orazioni (1) ». In falli usci di prigio- 
ne; « e dalla gola del Lione fu liberato. (2). » 
Egli così denomina Nerone, il nemico non solo 
dei Cristiani, ma di tutto il genere umano. 
Che se Iddio non ascolta le orazioni de' suoi 
fedeli ; se per provare e castigare i suoi fi- 
gliuoli , permette che la persecuzione conira 
di essi si acceqàa, allora debbono ricordarsi 
a che Gesù Cristo li ha mandali come peco- 
« celle tra' lupi (3). » Ecco una dottrina ve- 
ramente santa, veramente degna di Gesù Cri- 
sto, e de'snoi discepoli. - . 

^ - ARTICOLO XXXV. 

La condotta di Davide non favorisca 
t - la ribellione. ' ■ 

* . * ■ 

Davide, dirà taluno, perseguitato da Sanie 
non • contentossi di prender la fuga : « Ma 
K adunò ancora i suoi frateHi, ed i suoi pa- 
K renti ; tutt'i malcontènti, tulli coloro, che 
« èrano aggravati da’ debili , de’ quali erano 
« in cattivo stato gli affari, si unirono ad es-' 
« so in numero, di quattrocento, ed egli ne fu 
« il capitano (4). » Stette in quello stato nel- 
la Giudea, armato contra Saule, che lo avea 

(i) Ep. ad Philera. (2) IL Tlm IV, 17. 

(3) Manu. X, 16. <4) I. Rcg. XXII, 1, 2. 
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dichiarato' sno nemico, e lo per^gaitò come 
(ale con tutte le forze d’Israello. Ritirossi fi- 
nalmenlc nel regno di Achis Re dei Filistei, 
col quale veniw a trattato , e ne ottenne la 
città di Siceleg. Achis considerò Davide di tal 
maniera nemico giurato degFlsraeliti che seco 

10 condusse allorché andò a combattere con« 
tra di essi (1) ; e gli disse '; « Darò a te la 
A mia vita in custodia per tutto |l rimanente 
« de’giorni miei (2). » In fatti Davide e le sue 
gcdli stavano nella retroguardia con Achis : 
ed egli non ritirossi dall' esercito de’Filistei, 
se non quando i Satrapi, che non si fldavano di 
lui, obbligarono il Re a licenziarlo (3). Appa^ 
risce ch'ei si ritira con dispiacere (4); « Che 
A ho fatto? » dice ad Achis , a e che avete 
A osservato in me, che vi dispiaccia, da che 
A sono con voi, per impedirmi il seguirvi ed 
A il combattere contra i nemici del Re mio 
A Signore ? » Essere armato còntra il suo Re, 
trattare co’suoi nemici , andare a combattere 
con esso loro contra il suo popolo; ecco tutto 
ciò che può render ribelle un suddito. Ma per 
giusliQcare Davide, altro non' si ricerca, che 

11 considerare tutte le circostanze della Storia. 
Questi non era un suddito come gli altri; era 
eletto da Dio. per essere di successore dì Saul* 
le, e già Samuello Tavea consacrato (5). , Co» 
tanto il ben pulidilico, quanto il suo interesse 

(l) l. Reg. XXII, 4, 7. — Ib. XXIV. -Ib. XX'^I, 
1, 1, 3, 4. - Ib. XXVII, 6. 

(a) Ib. XXVIII, I, 3. 

(3) Ib. XXIX, 1, 2, 3, ec; (4) Ib. 8. 

(3) 1. Reg. XVI, 12, 21. - - - : > 
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privato l’obbligavano a conservar la sna vi- 
ta, che Sanie gli volca togliere con ingiusti- 
zia. La sua intenzione non era tuttavìa di re- 
starsene in Israello con quei quattrocento uo- 
mini che seguivano i suol comandi : « E- 
« rasi ricoverato appresso il Re Moab con 
« suo padre e sua madre, flnattanto che fosse 
« piaciuto a Dio il manifestargli la sua volon- 
« là (d) ». Un comandamento di Dio portatogli 
dal Profeta Gad , l’obbligò a dimorare nella 
terra di Giuda, dov’era più amato, perchè era 
sua tribù (2). Del rimanente ei non venne mai a ' 
battaglia alcuna nè centra Saule, nè centra il 
suo popolo. Fuggiva di deserto in deserto, solo 
per impedire d’esser fatto prigione. Essendo 
nel Carmelo, il più ricco paese della Terra San- 
ta, 0 nel mezzo alle possessioni di Nabal, l’uo- 
mo più potente del paese, non gli rapì mai nò 
pure una pecora in un gregge immenso; e lon- 
tano dal recargli molestia, lo difendea contro 
le scorrerie de’nemici (3). Per crudele che fos- 
se la persecuzione, che a lui faceasi non per- . 
dette mai l’amore , che avea verso il Principe 
di cui sempre considerò come sacra la perso- 
na (4).« Seppe che i Filistei assalivano la città 
« di Ceilan, e depredavano i luoghi circonvici- 
« ni. V’andò colle sue genti: tagliò a pezzi i 
« Filistei ; prese il lor bagaglio, ed il lor bot- 
« tino, salvò gli abitanti di Ceilan (o). » Oppo- 


(1) I. Reg. XXII, I, 4. (2) Ib. 8.- 

(3) Ih. XXII, XXIII, XXIV. XXVI." ; 

(4) Ih. XXV, 13, 16. 

(5) Ih. XXIV, XXVI, — Ib. XXIII, l, », 
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neansi le sue genti a questo disegno : « Co- 
« me? dicevano, appena possiamo viver sicn- 
tt ri nella terra di Giuda: or che non avremo 
« a temere se andiamo verso Ceilan contra i Fi- 
« lislei ( 1 )? » Ma lo zelo di Davide superò il loro 
timore. Cosi oltre modo perseguitato non per- 
, dè mai il desiderio di servire il suo Principe, 
ed il suo paese. È vero che finalmente rico- 
verossi appresso Achis, e venne con esso lui 
a trattato (2). Ma ancorché avesse la sagaci- 
tà di persuadere a quel Principe il far dello 
scorrerie contra gli Ebrei; in effetto ei non 
rapi cosa alcuna, se ^ non agli Amaleciti , ed 
agli altri nemici del popolo di Dio. Quanto 
alla città, che a lui concesse il Re Achis, el- 
la fu da lui incorporata al regno di Giuda ; 
ed il trattato latto da lui col nemico, fu gio- 
vevole al suo i>aese (3). Che se per non met- 
tere Achis in diffidenza , lo segue allorché ei 
va contrsr Saule ; se per la stessa ragione di- 
mostra non ritirarsi che con dispiacere , ò 
questo un effetto della stessa sagacità, che e- 
gli avea salvata la vita. Bisogna tener per cer- 
to che in quest’ultìma occasione ei non avreb- 
be combattuto contra il suo popolo, come si- 
no a quel punto non lo avea mai fatto (4). Era 
nella retroguardia col Re de’Filistei, cui è no- 
to abbastanza che il costume di quei popoli 
non permettea Vesporsi al rischio. 11 sapere 
cosa avrebbe fatto nella zuffa, se la batt^lia 

(1) I. Ree. 1, 4, n, 

(2) Ib. XX VII, 2, 3, 8, 9, 10, ec. 

(3) Ib. 6. (4) Ib. XXIX, 2. 

5 * 
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fosse giunta sino al Re Acliis,' è cosa che non 
' può indovinarsi: questi grand’ nomini abban- 
donali alla provvidenza divina, sanno in quel 
punto ciò che hanno a fare : e dopo avere 
spinta r umana prudenza sino al punto , al 
quale può giugnere ; allorché ella ò giunta al- 
Teslremo, trovano de’soccorsi divini, che cen- 
tra ogni speranza li sottraggono dagl’incon- ' 
venienti, ne’quali sembravano dover essere ine- 
vitabilmente inviluppati. 

ARTICOLO XXXVI. 

Le guerre dé'Maccabei non autorizzano le 
; . , ribellioni. • - 

Gli Ebrei , altri ripiglierà, soggiogati dagli 
Assiri erano successivamente passati sotto la' 
potenza de’ Persiani , sotto quella di Alessan- 
dro , e finalmente sotto quella de’Re di Siria. 
Erano scorsi intorno trecento cinquant’ anni 
cfa’erano in quello stato , e centocinquanta che 
ubbidivano a’ Re di Siria , allorché la perse- 
cuzione d’ Antioco rillustre li costrinse a pren- 
der l’armi contro di lui sótto la condotta dei 
Maccabei. Guerreggiarono per gran tempo, 
nel quale fecero lega co’ Romani , e co’Greci, 
contra i Re di Siria lor Signori legittimi, dei 
quali finalmente scossero il giogo , e fecero a 
sé stessi de’Principi della loro nazióne. -Ecco u- 
na ribellione manifesta: ovvero se non è tale, 
questo esempio sembra dmr a conoscere ejie un 
governo tirannico,^ specialmente una pcrsecu- 
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ziono violenta, nella c[uale i popoli sono tor- 
mentati per la vera Religione, gli esenti dal- 
l’ubbidienza a’ Principi loro dovuta. Non si dee 
in' conto alcuno dubitare, se la guerra de’ Mac- 
cabei fosse giusta, perchè fu approvala dal me- 
desimo Dio; ma se osservansi le circostanze dei 
fatto, vedrassi che questo ^mpio non autoriz- 
za le ribellioni, fatte poscia intraprendere per 
motivo di religione. La vera Religione sino alla 
venuta del Messia dovea perpetuarsi nella stir- 
pe di Abramo; e colla discendenza del sangue 
dovea perpetuarsi nella Giudea, in Gerusalem- 
me, nel tempio, luogo eletto da Dio per offerir- 
vi sacrifizi, per esercitarvi le cerimonie della 
religione vietate in qualunque altro luogo. Era 
dunque essenziale alla religione che i figlinoli 
di Abramo sussistessero nella terra data a’ loro 
antenati, per vivervi secondo la legge di Mosè; 
della quale perciò i Re di Persia, c gli altri si- 
no ad Antioco, aveano sempre lasciato loro li- 
bero l’esercizio. /La famiglia di Abramo sta- 
bile e ferma nella Terra Santa, ne doveva es- 
sere trasportala una sola volta per espresso 
comandamento di Dio ; ma non per éi^rnci 
eternamente esiliata. Per lo contrario Gere- 
mia Profeta , che avea portalo al popolo il 
comando di passare in Babilonia, dove volea 
Iddio che soggiacesse alla pena a’ suoi peccati 
dovuta , ' avea gli nello stesso tempo promesso 
che dopo sellant’ anni di schiavitù , sarebbe 
ristabilito nella sua terra , per mettervi in 
pratica come prima la legge dì Mosè, e per 
esercitarvi la sua religione secondo l’usato in 
Gerusalemme, c nel tempiovdi nuovo fabbri- 
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calo (1). Il popolo così ristabilito dovea di- 
morar sempre in quella terra , sino alla ve- 
nuta di Gesù Cristo ; nel qual tempo doveva 
Iddio formare un popolo nuovo, non più del 
sangue dì Abramo , ma di tute i popoli del 
mondo ; e disperdere in ischiavilù per tutta 
la terra gli Ebrei infedeli al loro Messia. Ma 
prima dovea nascer questo Messia in quel- 
la stirpe , e cominciare in Gerusalemme , in 
mezzo agli Ebrei , la Chiesa , ebe tutto do- 
veva riempir Tuniverso. Questo mistero della 
religione è alleslato da tull*i Profeti ; e non 
è questo il luogo d’allegarne i loro passi. Su 
questo fondamento è cosa patente che il la- 
sciar estinguere la stirpe di Abramo, ovvero 
il soffrire che fosse discacciata dalla terra 
santa nel tempo de’ Re di Siria, era un tra- 
dire la religione, ed un annichilire il culto di 
Dio. Ora è duopo considerare qual fosse il di- 
segno di Antioco. Comandò che gli Ebrei la- 
sciassero la loro legge per vivere come i Gen- 
tili , sacrificando agli stessi idoli , e rinun- 
ziando il loro tempio fatto da lui profanare , 
sino col mettere sull’ altare di Dio , l’idolo di 
Giove Olimpico (2). Comandò che fossero pu- 
niti colla morte coloro, che gli avessero in ciò 
negata l’ubbidienza (3). Venne aU’esecuzione ; 
tutta la Giudea era bagnala del sangue dei suoi 
figliuoli (4). « Adunò tulle le sue forze per di- 

' 0) Jcr. XXX, 7, 8, 9. — IB. XXV, 12. — Ih. 
XXVII, 11, 12, — Ib. XXIX, 10, 14. XXX, 3, ec. 
(2) I. Mach. I, 43, 46, 47, ec. 57. (5) Ih. 52. 
(4) Ih, 60, 63, 64, cc. 
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struggere gl’israeliti e gli avanzi di Gerusalem- 
me e per cancellare nella Giudea la memoria 
del popolo di Dio, stabilirvi gli stranieri , e di- 
stribuir loro a sorte tulle le terre (1). » Avea 
risoluto di vendere a’ Gentili quanto si fosse sot- 
tratto alla morte ; ed i mercatanti del popolo 
vicino vennero in folla con somme di denaro 
per farne la compra (2). In queste deplorabili 
estremità , Giuda il Àlaccabeo insieme co’ suoi 
fratelli e col rimanente del popolo ebreo prese 
l’armi. Allorché videro il Re implacabile vol- 
gere tutta la sua potenza alla total rovina 
della nazione, dissero tra loro; « Non lasciamo 
« distruggere il nostro popolo ; combattiamo 
« per la nostra patria , e per la nostra reli- 
« gione, la quale perirebbe con noi (3) ». So 
i sudditi nulla più debbono ad un Re, che ri- 
nunzia la reai dignità , ovvero del tutto ab- 
bandona il governo che penseremo noi di 
un Re , che intraprendesse a versare il san- 
gue di tull’i suoi sudditi , e stanco delle uc- 
cisioni ne vendesse a’ forestieri l’avanzo ? Si 
può rinunziare più apertamente all’averli per 
sudditi, o più allapientc dichiararsi non più 
Re c padre, ma nemico di tutto il suo po- 
polo? Tutto ciò fece Antioco rispetto a tutti 
gli Ebrei , che non solo si videro abbandonati, 
ma esterminati tutti insieme dal loro Re , e 
senz’aver commesso alcun delitto, come è fi- 
nalmente costretto a confessarlo lo stesso An- 

(1) n. Mach. VI, 8, 9. 10, ec. — I. Mach. Ili, 
Z5, 36. 

(2) Ih. 41. - II. Mach. VIU, 21, 2i, 34,33. 

C3) I. Mach. 3, 43. 
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lioco; « MI rammento de’ mali da me eom- 
« messi in Gerusalemme, o de’ comandi da me 
« falli conira ragione , per lo slerminio di 
« luUi gli abilanti della Giudea (t). » Ma gli 
Ebrei erano ancora in termini assai più forti, 
perchè secondo la costituzione di que’ tem- 
pi , e del popolo antico , con esso loro periva 
la religione ; ed era un rinunziarvi, il rinun- 
ziare alla loro terra. Non poleano dunque la- 
sciarsi nè vendere , nè trasportare , nè tutti 
insieme distruggere; ed in quel caso la leg- 
ge di Dio li obbligava manifestamente alla 
resistenza. Iddio perciò non lasciò di manife- i* 
stare ad essi la sua volontù, o co’ successi mi- 
racolosi, e con gli espressi comandamenti ri- 
cevuti da Giuda, allorché vide in ispirilo Ge- , 
remia Profeta , « che gli pose in mano una 
« spada d’oro , pronunziando queste parole : 

« Ricevi la santa spada, che Iddio li manda, « 
« sicuro che con essa distruggerai i nemici 
« del mio popolo d’israello (2). » A Dio ap- 
partiene l’eleggere i mezzi per conservare il 
suo poix)lo. Allorché Assuero, sorpreso dagli 
artifizi di Amanno, volle sterminare tutto il 
popolo ebreo , Iddio ruppe l’empio disegno , 
cambiando col mezzo della Regina Ester il 
cuor di quel Re , impegnalo in un delitto sì 
gravo più da una misera facilitò, che da una 
ostinata malizia. Ma quanto al superbo An- ^ 
tioco, che apertamente facea guerra al cielo,')j 
Iddio volle abbatterlo d’una maniera più pa- 
tenie, ed inspirò a’ suoi figliuoli un coraggio, 

(I) I. Machab. VI, 12. (2) II. Machab. XV, 16. 
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contra cui te ricchezze , la forza, e la mol- 
titudine non furono che un fragile soccorso (1). 
Iddio lor concesse tante vittorie, che i Re di 
Siria conchiuscro finalmente con esso loro la 
pace, ed autorizzarono i Principi da essi eletti, 
trattandoli da amici, e fratelli : di modo che 
concorsero a stabilirgli i titoli tatti di una le- 
gittima possanza (2). 

i 

- (i) I- Machab. XT, 24, 25, ec.-i8, 19, XV, 
i , 2 , ec. 

(2) I doveri della soggezione airautorità legitti- 
ma si trovano trattati a fondo da Monsignor Bos- 
snel nella difesa della Storia delle Variazioni, con- 
f ro il ministro Rasnagio; e quindi neU’Avverlinien- 
to contro il ministro Jurieii. Veggasi pur anche 
x\ Saggio, filoso fico sul governo jnviJe secondo i prin- 
cipi di Monsignor Fénélon^ Firenze, 1850, e Pa- 
scal, ne’ Pensieri^ voi, 2** n. civ. 
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CavaKzonl Pederzini, V Opinione e la 
Stampa disaminate nélV attinenze loro colla mo- 
rale e colla politica. Modena, ISSO. — De’go- 
▼erni rappresentativi, o che si chiamino mo- 
narchie costituzionali , ovvero altramente , è 
stato detto che sono il vestibolo della repub- 
blica (1): ma potea dirsi più franco, e non 
meno saviamente che sono senza altro mezzo 
una specie di democrazia, temperata sì più o 
meno secondo la maggiore 'o la minore lar- 
ghezza popolare delle costituzioni ; ma pur 
sempre, e non altro mai che democrazia. Con- 
ciossiachè il principio intimo e vitale in co- 
desti governi consìste in ciò che T opinione 
pubblica e nazionale, o vuoi l’opinione della 
maggioranza, regni sola essa, e valga per la 
mente sovrana ; e che i governanti possano sì 
bene ingegnarsi di condurla , ma servendola 

(1) Assemblée naiion. presso la Gazzetta di Mi- 
lana a. 46, 16 febbr. i8J0, 
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sempre, c cedendole , ed accomodandovisì in • 
ogni fatto, senza clic mai sia lecito forzarla, 
nè contrariarla. Questo è ciò che intendesi co- 
stituire la libertà politica in uno Stato (1). 

E bene suol rispondere ad esso vitale prin- 
cipio la forma organica, o strumentale ; per- 
ciocché tutti quanti gli esercenti le varie funr 
zionl della sovranità, o sono esso popolo ; o 
sono eletti, e nominati ed istituiti da lui ; o 
se pur anche sono eletti e nominati ed isti- 
tuiti dal Principe , nulla di meno divengono 
sommessi ài popolo , cui restano tenuti a ri- 
spondere del pròprio loro operalo. 

Quanto al Principe , egli veramente giusta 
il più preciso concetto sopra codesta forma di 
governi, dev’essere, non già uno de’ pubblici 
utTiciali, ma una Podestà indipendente, ed in- • 
violabile, di natura singolarissima, posta, non 
ad operare piosllivamenle cosa nessuna , ma 
a starsene colàssù neutra ad inlramellersi fra 
le Podestà legislativa, esecutiva e giudiciaria 
per sopravvederne la condotta e fermarne i 
movimenti , per cui si dessero insieme urlo 
od impedimento, o per cui si rendessero pe- 
ricolose allo. Stato (2). 

Ancora verrà ad esso attribuito il diritto 

(1) Vedi Mad. de Staci , Consid. sur la Révo- 
lut. Liegc, 1818. Voi. 1. f. 7i>.Vol.2. f. 89. Voi. 
3. f. 220, 290. 

— Vedi gli atti ^c\V Assemblea nazionale di Fran- 
cia, 19 ottobre 1819, alle parole di Thuriot de la 
Itosiére. 

(2) V..*Conslant, Esquissc de ConslUutim, Op. 
Voi. 1. a Paris, 1818. 


94 

di sancire le leggi ; di txe gnecra e pace; e 
eorichindere tratlati con altre genti, e coman*' 
dare T esercito : ma tutta la regia fattura in 
questi particolari, praticamente si riduce a po> 
ca cosa ; poiché quanto alla sanzione , egli 
può essere sì forte premuto dalle Podestà le» 
gislative che appena gli sia possibile negar- 
la : e quanto al resto, vano e poco meno che 
risibile è il decretare e conchiudere il Prin- 
cipe leghe, trattati od altro/ se quello, ch’e- 
gli decréta e conchiude non potrà effettuarsi 
qualunque volta non piaccia ad altra Podestà 
di concedergliene i mezzi necessari. Notava. 

V egregiamente il éeleberximo Afontàlembert co- 
me il voto deliberativo in materia ^’iroposte)^ 
che sembra cosa si piccola, è grande quanto 
ìL mondo; 'poiché contiene in sé tatti i prin- 
cìpi della sovranità parlamentare. Non per aP- 
tro cammino , dic'egli, diventarono sovrani i 
Parlamenti d’Inghilterra e di Francia (1). : 

^oi' abbiamo veduto cogli occhi nostri il ca- 
sa dei regno di Piemonte in sul' finire del 
1^849 quando occorreva soddisfare all’Austria 
per le spese della guerra , secondo le condi- 
zioni convenute nel trattato di pace firmato 
in agosto. Che giovò al Re Vittorio' Emma- 
nuele il diritto di conchiudere , accordatogli 
a tenore della lettera della Costituzione pie- 
montese? Che giovò l’pvidenza della mitezza 
d’esse condizioni ottenute dall’alta generosità 
dcirAustrià ; e l’evidenza ed anzi la pressu- 
ra fortissima della necessità d’acccltarlc senza 

(1) Nella seduta del 19 ottobre 1849. ' ■ ■ 
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dilazione T La Camera sovrana in realtà non 
ne voleva intendere pnnto nè poco, e lascia- 
va trambasciare il Re, che finalmente la sciol- 
se nella speranza d’incontrare presso nna nuo- 
va Camera miglior fortnna. Ma se non veni<« 
vano praticate grandissime' diligenze prima 
deir elezioni ; se soprattutto il Re non mi- 
nacciava' di rompere la trista macchina poli- 
tica, forse non rincontrava ; e sarebbe appa- 
rita a tutti manifestissima la nullità pratica 
del suo regale ufficiò. 

Quanto al diritto deirinviolabilità personale 
•del Principe ne’governi rappresentativi le i- 
storie di Luigi XVI , di Carlo X e di Luigi 
Filippo, standoci anche ai soli fatti dei rea- 
me di Francia , bastano a dimostrare ch’ella 
si risolve in una parola illusoria, e vuota di \ 
sentimento. Ovvero s’ella ha un sentiniento , 
questo è d’indicare appunto la mera passivi- 
tà d’esso Principe ; il quale se veramente fos-, 
se attivo, non si sarebbe voluto lasciare in- 
violabile; ma andrebbe soggetto alla comune 
legge della responsabilità. 

Ed in prova palpabile di ciò, in questo me- 
desimo anno 1850, quando è piaciuto al Pre- 
sidente della Repubblica francese di diventa- 
re attivo , e d’ assumere in verità una parte 
dell’opera del governare ,. ha addotto la sua 
non inviolabilità, e la sua responsabilità per 
tutta sua ragione, e nessuno ha potato contra- 
stargliela. 

Ma fossero pur anche sinceri iaovrindica- 
ti altributi della dignità regia nelle monar- 
chie a governi rappresentativi, sarà per altro 
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sempre innegabile eh’ essi non sorpassano il 
grado di quello , che si vede attribuire e 
nella Francia istessa e nell’America, ed altro- 
ve ai Presidenti delle Repubbliche , cioè ad 
un Magistrato elettivo e temporaneo, col qua- 
le i Re costituzionali si convengono altresì 
nella condizione umiliantissima di ricevere 
annualmente uno stipendio sotto nome di Li- 
sia civile, che si discute pubblicamente con 
quella inevitabile indegnitù, e con quell’ecci- 
tamento dell’invidia plebea, che si può di leg- 
geri immaginare ; come si può eziandio di 
leggeri congetturarne le sinistre conseguenze. 
Sia pure per tanto che’ in uno Stato , o go- 
verno rappresentativo venga posto a presede- 
re, o vi si tolleri un uomo con titolo di Re, 
ovvero anche d’imperatore: siccome per altro 
quegli, secondo che ottimamente notò il succi- 
tato celeberrimo Montalembert, è in sostanza 
il Capo nominale, ma non il Capo reale del- 
la politica (1) ; così la presenza di lui non to- 
glie in modo nessuno che il governo non sia 
nè più nò meno che una specie di demo- 
crazia. 

Molli sono fautori caldissimi ed instancabl- ' 
li promotori di questa forma di governo a’no- 
slri giorni , i quali operano per seconde in- 
tenzioni e segrete , volendola unicamente a va- 
lersene come di mezzo da x>ervenire alla de- 
mocrazia pura ; sotto il quale nome compren- 
dono il concetto d’abbattere i troni , d’aboli- 
re la superiorità morale e spirituale della Càie- 

Cl) Nella seduta istessa del 10 ottobre 18^10. 
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sa c del sommo Pontefice ; e quindi sperano 
di statuire la libertà di coscienza , là libertà 
de* culti , la libertà della stampa , la sovra- 
nità del popolo , il suffragio universale , ed 
una uguaglianza politica piena ed intera (1). 
Quanto è per me vorrei ripetere cento vòlte, io 
non ho da far nulla con costoro , nè voglio en- 
trare in parole con essi; ma semplicemente gli 
lascio al giudizio di Dio. 

Altri molli cooperano con loro in buona 
fede, i quali giudicando per avventura le co- 
se politiche secondo che sì mostrano nell’órdi- 
ne teorico ed ideale, stimano che la forma' dei 
governi rappresentantivi sia Tunica propor- 
zionata a’ tempi d’elevata coltura^ e di civil- 
tà consumata ne’ popoli. Eglino vedono in 
essa forma un perfetto organizzamento ; per- 
ciocché i Poteri, che sarebbero tutti uniti 
presso il monarca assoluto, qui si trovano ri- 
partiti, ed equilibrati con giusti contrappesi; 
e i diritti del popolo e del sovrano vi sono 
definiti, riconosciuti, assicurati di scambievo- 
li guarentigie (2). Vedono con essa soddisfat- 
to al debito della dignità nazionale ; quan- 
do il popolo può mettere una voce legale nel- 
la cosa pubblica, ed il senno nazionale ha di- 
ritto di giovare de’ suoi lumi il governo. Ve- 
dono in essa la forza massima, e tutti gli e- 
lementi, e le cagioni d’ogni bene sperabile ; 

(1) Vedi Mazzini André Lonis , de Tltalie dans 
ses rapporis aree la liberté et la civilisation nio- 
deme. Paris, 1847. Voi. 1. a f. 596, 597. 

(8) Sette libere parole agl’italiani. Bologna , 
1849 a f. 2. 
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perciocché Vopinione pubblica standosi ogno* 
ra presente ai Magistrati, svolge in essi in- 
fallìbilmente tutta la grandezza, di cui Tani- 
ma loro è capace (1) : ed anche perciocché, 
secondò che pare a loro , dove nello spirito 
della moltitudine ò tenuto vivo c gagliardo 
il pensiero degli affari pubblici , e il senti- 
mento di comunanza fra lo Stalo ed il popo- 
lo, e l’idea di una solidarietà fra rindivìduo 
ed il corpo sociale, quivi il governo incon- 
tra in esso spirito, pienq di vigore e d’atti- 
vità , un alleato il più sicuro ; quivi il cit- 
tadino si fonde nello Stato , c s’uniscono a 
comporne quasi una sola massa gl’interessi , 
le speranze, gli sforzi degl’individui tulli quan- 
ti insieme (2). Finalmente mostrano di cre- 
dere con Ecniamino Constant che codesta for- 
ma di governo liberale sia tull’uno colla fa- 
coltà d’essere felice , senza che nessuna po- 
tenza umana possa arbitrariamente turbare 
essa felicità : e trovano che se la forma me- 
desima non è parte de’ nostri immediati godi- 
menti e della felicità nostra, è i>cr altro quel- 
lo che ce n’assicura , e riesce necessario non 
meno delle fondamenta dell’edifizio , che l’no- 
mo si propone d’abitare (3). 

Ciò non di manco, se io posso arditamen- ' 
te mettere innanzi il mio parere, dubito as- 
sai contro la bontà intrinseca , c contro la 

(1) Mad. deSlaeli Consid. sur la Révolut. Voi. 
5. f. 22l.Quicge 1818. 

(2) Austria ed il suo avvenire, Paris , 1847 
a f. 16, 17. 

• (3) Op. Voi. 1. X. XI. 
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boDtà relativa di qaesla forma ; ed anzi te- 
mo che per essa non ci prepari grande c lun- 
ga cagione di tardo pentimento. £ perchè' il 
mìo dubitare sia purgalo dal sospetto di me* 
ra. temerità pìacemi di. proporne succinta- 
mente le ragioni ; alle quali non mi manche- 
rebbe materia di dare un ampio svolgimen- 
to j se ciò si convenisse col proposito, a coi 
tende il^ presente traltatello. ■> 

Dubito per il peso delPantorità delle pas- 
sate generazioni , le quali tennero per con- 
sueto tutto altro cammino ; e sì non manca* 
vano, ed anzi elle eràno motto più ricca- 
mente che noi provvedute di virtù morali c 
civili, e di prudenza politica : e per il peso 
eziandio delfautorità d’altri Uomini assai, e 
riguardevolissimi , che tuttavia durano av- 
versi ad essa forma : i quali di leggeri pen- 
ne essere voluti colpire con soprannomi con- 
tumeliosi quanto essere possa ed irrisori, ma 
pur meritano molla riverenza; massimamente 
poiché li vediamo incontrarsi nella sentènza 
dello stesso Giuseppe Mazzini, scrivente che 
« i patti costituzionali sono transazioni ba- 
« siarde, fondate sopra una menzogna d’equi- 
« librio fra tre elementi, ognuno de’ quali ten- 
« de inevitabilmente -al predominio degli al- 
« tri; generatrici di corruttela e di politica 
« ipocrisia (1). 

Dubito, perchè sia qualunque si voglia me- 
glio studiata ed artificiosa la costituzione dei 
governi rappresentativi , non si riuscirà mai 

(1) Italia del Popolo. Milano. 1848. 
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-e poi mai a schivare per virtù di lei la pos- 
sibililii, e nè manco a diminuire la probabi- 
lità deli’oppressione dei particolari, nè degli 
abusi d’autorità d’ogni genere , nè della stes- 
sa tirannia la più. completa ; la quale avrà 
quivi malato sede, operando di basso in alto, 
ma non perciò cambierà di natura, nè di ef- 
fetti, secondo che, non dico affermasi, ma si 
dimostra evidentemente dal celebre pubbli- 
cista Carlo Ludovico Hailer nella Restaura^ 
zione della scienza politica. 

Dubito, perchè non m’entra come i gover- 
ni rappresentativi debbano seguitare come re- 
gola di condotta l’opinione pubblica, la qua- 
le , per questo effetto , converrebbe potersi 
avere bene determinata ed una ; ciò che non 
avviene quasi mai-: converrebbe essere sempre 
■sana e diritta ; ciò che spessis.«imo si desi- 
dera in vano. Cosi pure non m’ entra come 
nella varietà non- mai evilabìte delle opinio- 
ni, pubbliche, si debb’ammettere per utile il 
contrasto fra loro {!), e l’opposizione, vietan- 
•dó soltanto che non s’ecciti al disprezzo del- 
le leggi, e che non s’impugni il principio del 
governo'' (2) ; mentre per sè medesime il fat- 
-to solo del contrasto e delt'opposizione tende 
naturalmente a togliere a leggi ed a governo 
la stima e la confidenza de’ cittadini , e ad 
abbatterne la forza morale, ch’è pure il loro i 
più solido e più durevole fondamento. 

(1) V. il Discorso di Vittorio Emmanuele II 
per raperlura del Parlamento in Torino 30 lu- 
glio 1849. 

(2) V. gli Atti dell’Assembl, nazion. in Parigi 
luglio 18a0, 


Difl:: ! .• G( ■■ ■,'^le 



101 

Dubito, perchè in ogni specie di democra> 
zia una moUitudioe d’uomini prendono parte, 
non già solo nelle cose amministrative , ma 
eziandio nelle opere più alte e più vitali del 
governare ; de’ quali i più sono inetti a quel- 
Tetretto , e conseguentemente o guastano , o 
recano almeno fastidioso impedimento. Inetto 
a governare è il popolo basso, di cui le co- 
gnizioni non s’elevano all’altezza della mate- 
ria: inetti pur anche i letleratì e gli scien- 
ziati, in quanto semplicemente si considerino 
come tali; perchè le cognizioni loro si rife- 
riscono a materie diverse dalla politica ; ed 
elleno possono bensì giovare assaissimo come 
istrnraenli e mezzi deU’arte del governare , 
ma non costituiscono propriamente essa arte. 
Simiglianlemente servono sì bene all’arte del- 
la guerra ì geometri, i disegnatori, gli scher- 
mitori, i fabbri d’ogni maniera ; ma non per 
tanto nessuno di costoro non è da credersi 
condottiero. Inettissimi a governare sono ge- 
neralmente gli artisti, massime i poeti, i qua- 
li pensano, e vivono, ed operano quasi in un 
mondo fantastico, ch’è tutt’altro da questo rea- 
le, ch’è pur quèllo che vuol essere governa- 
to. L'arte del governare si conduce dietro la 
veduta di certi aspetti del vero nelle cose a- 
gibili, che sono diversi da quegli aspetti che 
sogliono comunemente in esse cose venir guar- 
dati da tutti, gli altri, che non professano la 
detta arte ; la quale oltre a ciò richiede ani- 
mo libero da certe viziose disposizioni , che 
sviano dal fine del governo, e pure germina- 
no di leggeri , quasi per effetto spontaneo , 
Collez. voi. XX, 6 
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dairabito c dall’esercizio di quoiraltre disci- 
pline : e così il popolo ha la {^rossezza o la 
credulità ; i letterali e scienziati la presun- 
zione ; i legisti la cavillosità ; i medici pen- 
dono al crudele ; gli artisti ed i poeti sono 
troppo mobili ; là dove occorre accortezza , 
cautela, previdenza, viste larghe e lontane , 
sollecitudine, maturità, fermezza, c virtù si- 
mili che ponilo conseguirsi soltanto da chi ci 
venne fornito dalla natura delle attitudini pro- 
porzionate ; da chi ebbe modo d’esercitarsi 
lungamente nella pratica ; e massimamente 
da chi seppe studiare a fondo l’uomo nell’uo- 
mo , e non ne’ libri , che troppo spesso ne 
falseggiano il vero concetto. 

Dubito per forza d’un argomento d’analo- 
gia ; poiché non vedo come la forma del go- 
verno rappresentativo potesse mai rendere 
prosperevole e felice una famiglia ; la quale 
pure non solo è simile ma è dessa medesi- 
ma un piccolo Stato, e nella quale , sia per 
fallo, sia i>er colpa del padre, possono incon- 
trare gli stessi danni e gli stessi mali alla 
madre ed ai figliuoli , che si pretendono di 
ovviare o di minorare in favore del popolo, 
contro i principi assoluti. 

Dubito, perchè le generazioni presenti mi 
paiono in istato di lagrimevole corruzione , 
poco meno che generale: ed ai 'popoli cor- 
rotti bisognano governi stretti, severi e forti. 

Dubito guardando al fallo ; poiché sembra- 
mi che i’ governi rappresentativi, anche isti- 
tuiti da lunga stagione presso popoli cultis- 
simi, non abbiano né dal lato morale, né dal 
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rnalcriale, miglioralo le condizioni della mol- 
titudine oltre quanto seppero mostrare in o- 
gni luogo assai Principi de’ più assoluti. Dirò 
anzi più francamente che stimo pur troppo 
verissimo quello che tuttodì viene asserito da 
uomini periti e savi , cioè che le condizioni 
medesime ne sieno di tanto peggiorate y che 
per poco la cosa pubblica in qualche Stato 
nobilissimo non volge all’anarchia. 

Forse che ne’governi rappresentativi i mezzi 
sono soverchi a proporzione del fine ; e nel- 
la complicazione dell’organizzamento loro s’e- 
lidono, e si consumano a vicenda. Forse che 
la bontà d’un mezzo difiìcilissimamente si può 
salvare contro la forza continuamente opera- 
tiva delle stesse cagioni , come sembra ac- 
cadere ogni volta che la capacità d’un mini- 
, Siro si logora, si fiacca, e soccombe alle cen- 
sure di quel popolo , che lo faceva operare 
con lutto il nerbo maggiore della sua potenza. 

Finalmente quando fossero pur anche tulli 
reali i vantali meriti de’ governi rappresen- 
tativi, troppo non scema per me il pregio il 
rimutarsi loro perpetuo ; ed anzi l’agevolissi- 
ma e sempre temibile loro caducità, per cui 
il popolo non di rado è condotto a viverci 
come di giorno in giorno, senza quasi poter 
computare nulla sull’avvenire. La quale ca- 
ducità fu con lealtà mirabile messa innanzi 
dal sovrallodalo Monlalembert neH’Asscmblea 
francese in ottobre del 1849 j il quale n’ad- 
dusse a prova il governo d’un Luigi Filippo, 
mente poderosissima , e servilo pur anco da 
altri uomini considerevolissimi, che pure fu 
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rovesciato in nn subito, per un semplice col- 
po (li mano di pocà gente oscura, i quali non 
avevano nò manco per loro il tristissimo van- 
to d’essere grandi malfattori. 

Queste sono le cagioni del mio dubitare ; 
ed altre n’avrei da aggiungere massimamente 
valevoli a confutare certi argomenti, cHe s’al- 
legano da qualche appassionato partigiano ce- 
lebre d’essi governi : ma ciò, ripeto, ne svie- 
rebbe dal nostro attuale proposito. Forse che 
i dubbi miei sono errònei , ma certamente 
non sono colpevoli , perchè mi sono tuttavia 
rimasi nell’ intelletto dopo molto studio sulla 
materia dibattuta e considerata con sinceris- 
sima intenzione ; e perchè mi sento dispo- 
stissimo ad abbracciarmi coll’opinione contra- 
ria qualunque volta me ne fossero date a 
conoscere ragioni , e prove più luminose e 
convincenti. Che se poi per ventura il mio 
pensamento è conforme alla verità, secondo che 
parmi, in allora, qualunque sieno i fatti, che 
pe’ vari reami d’Europa ci s’impongano dal- 
le congiunture delle varie cause ne’tempi cor- 
renti, mi conforta la sicurezza che Dio , il 
quale con essa verità è una cosa medesima, 
ben troverà modo per cui i legittimi Princi- 
pi, che nelle cose mondane sono immcKliati 
suoi vicari, dovranno ripigliare quella parte 
delle attribuzioni sovrane, che s’avessero la- 
sciato strappare violentemente , ovvero uscir 
di mano con danno e detrimento del bene 
reale della totalità dei cittadini. 

Anzi non esito ad asserire ch’eglino dovran- 
no ripigliarle quand’anche le avessero conce- 
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dule spoiitaueamente e per alto di libera vo- 
lontà : ed aggiungerò pure, quand’anche avcs- 
gero confermato la concessane con giura- 
mento , perocché il giuramento non bonifi- • 
ca le cose illecite , e non è vincolo d’ini- 
quità. Or cosa illecita è il concedere quello 
che non ò tuo ; e cosa iniqua è il mantene- 
re un fatto mortifero ed anche solo dannoso 
ai terzi , se lo mantieni per tema che una 
mano di tristi non ti gridi mancatore di fede. 

È duopo intendere bene le ragioni intrin- 
seche delle attinenze fra Dio, Principi e Po- 
poli per riguardo a ciò che intendesi comu- 
nemente sotto nome di Costituzioni, le quali 
non di rado, o per ignoranza , o per ma- 
lizia , sono scambiate co’ contralti bilaterali , 
quando non sono che leggi, valide soltanto per 
virtù deU’intima giustizia , e modificabili od 
abrogabili come tutte l’allre leggi. 

La podestà di regnare e di governare nei • 
legittimi Sovrani è un diritto in loro per ri- 
spetto ai popoli ; ma è un dovere in loro 
stessi per rispetto a Dio. Or ai doveri non si 
può da nessuno rinunziare; o come ha detto 
egregiamente non so qual Principe, non s’al>- 
dica i doveri (1). 

Mi giova ripetere qui a comune intelligen- 
za quello, che intorno a ciò scrissi io mede- 
simo or sono pochi mesi. 

Secondo la sentenza universale fra noi cat- 
tolici, i Re legittimi tengono i reami da Dio, 


(1) Journal de Frauefort, n. 912. 
bre 1850. 
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non già come un bene godibile dalle persone 
loro, ma come un altissimo e sacro ufficio or- 
dinalo a procurare la gloria 'di Dio stesso nel ' 
• bene deU’inlera società. Conseguentemente ogni 
Ile dee riguardare il suo reame semplicemente 
come il depositario riguarda il deposito com- 
messogli ; e come il fedele amministratore ri- 
guarda Tallrui proprietà affidata al suo gover- 
no : e per rispetto a’ sudditi , il Ile si trova 
sempre nella condizione medesima che il padre 
per rispetto ai suoi figliuoli. Pecca il deposita- 
rio , se lascia disperdersi lutto o parte del de- 
posito ; pecca l’amministratore se lascia andare 
a male le proprietà amministrale ; pecca il pa- 
dre se non cura le sostanze onde hanno a vive- 
re i suoi figliuoli; e così pecca il Re, che dona 
improvvidamente o lascia togliersi le ragioni . 
della sovranità : e l’obbligo della coscienza gli 
stringe tutti quanti ugualmente a studiarsi di 
riparare al male , ricuperando, per ristoro ed 
in servigio de’ terzi , quel più e quel meglio 
che possono di quanto fu bistrattalo, o andò 
perduto per cagione di loro debolezza , o di 
mala custodia, o d’inganno patito, od anche 
di forza e di violenza. 

Io certo sento una tenera e profonda rive- 
renza alla virtù deirinnoccntissimo Luigi XVI; 
ma non di meno non saprei difenderlo dall’a- 
ver meritalo il rimprovero onde ultimamente 
aU’Assemblea francese , ne feriva la dolorosa 
e sacra memoria il generale de Grammonl , 
notando l’eccesso d'umanttà regale commesso da 
esso Ile Luigi allora che per risparmiare al- 
cimi scellerati abbandonava i suoi più valorosi 
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soldati agli assassini di Versailles c di Pari- 
gi ; e quasi considerando il trono coine una 
proprietà particolare, diceva ai Generali : Ri- 
ponete la vostra spada ; lo scettro è mio : non 
voglio difenderlo ; vi proibisco di battervi per 
me (I). 

Botta, Storia (titalia, voi. xxi a f. 272 e 
seg. Capolago, 1833. — Presso agl’italiani la 
tutela della pubblica libertà , c la podestà 
che dee servir di freno a chi ha il gover- 
no in mano , male , anzi pessimamente sa- 
rebbe commessa ad assemblee numerose, po- 
polari e pubbliche; e chi ciò facesse, non co- 
stituirebbe un inodo laudabile di reggimento, 
ed aprirebbe la fonte di estremi, e forse eter- 
ni iiiali airitalìa. ... lo credo che nelle pro- 
vincie meridionali dell’Europa le assemblee po- 
polari, pubbliche e numerose sono un pessi- 
mo sostegno per la libertà ; perchè danno trop- 
po appicco alle ambizioni , agli scandali , ed 
alle sedizioni. Per me, non sono persuaso che, 
perchè vi sia libertà , sia necessario che vi 
siano delle annuali chiacchiere in bigoncia. 
Veramente io mi maraviglio vedere è sentire 
che cosi tosto in una di quelle provincie sor- 
gono lamenti ed anche rivoluzioni contro il 
governo , si proponga di ricorrere , o si dia 
mano effettualmente a questa triaca delle as- 
semblee popolari e numerose e pubbliche. Mi 
maraviglierei ancor più, in ciò vedendo e sen- 
tendo, se non sapessi che troppo spesso nello 
stato attuale dei costumi d’Europa, non l’a- 

(I) La patrie presso la Gazzetta cH Milano; 
suppl. n. 166 13 giugno 1830. 
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more della libetlò, ma l’ambizione, cioè l’ap- 
pelire smoderatamente la potenza, gli onori 
e l’oro , fa gridare ; e che le assemblee nu- 
merose, massime se pubbliche sono, teatro so- 
no e scala agli ambiziosi. Le ciance nelle as- 
semblee menano al comandare. Una illusione 
deplorabile opera in alcuni, un desiderio fu- 
nesto di primeggiare e di signoreggiare spin- 
ge gli altri ; e così tra l’errore e l’ambizione 
la patria patisce, e la- libertà se ne va. Quanto 
a me, io me ne lavo le mani di cotali assem- 
blee ; anzi vorrei piuttosto morire, che con- 
tribuire a darle a coloro, che mi videro fan- 
ciullo ; e credo , anzi certo seno che chi le 
vuol dare all’Italia sia, o per ignoranza, o per 
ambizione, o per un compassionevole errore 
d’intelletlo, nemico della sua patria. 

Botta, Stono eonlin.Guiec. lib.xriy f. 335 e 
336, /o?n. r. Capolago, 1832.— Le umane cose 
versano fra due pericoli. Se i governi per la 
costituzione dello Stalo hanno forza di frenare 
la licenza, facilmente degenerano in tiranni- 
de : e se sono costretti a tollerare la libertà, 
non possono impedire la licenza. In questo caso 
ancora la tirannide sta sulla soglia. I pochi 
sono superbi, i più sfrenati: e tra la super- 
bia e la sfrenatezza nasce un misto spavento- 
so, che rende quasi impossibile un buon ordi- 
namento politico. Peggio poi quando gl’ingegni 
svegliati da eccessiva civiltà sono diventali ra- 
gionatori fìnissimi; perciocché tal condizione ' 
fa gli uomini incresciosi , ambiziosi , riferenti 
le cose pubbliche alle utilità privale, coprenti 
colla rcUorica e colia logica l’ambizione o 
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Tavarizia. TI che Tiene a dire che miglior 
fondamento , e forse solo alla libertà , è la 
buona fede antica y che la finezza e la fa- 
stidiosaggine moderna : e siccome la buona 
fede , una volta che perduta è, non si rac-* 
qnista più , se non si ricomincia il giro per 
la barbarie , io veramente non' so che au- 
gurio fare. 

Storia della Campagna di Novara a f, 14 e 
seg. — Le assemblee rappresentative sono as- 
sai sovente un intoppo al progresso e alla 
buona politica : si fanno strani compiti sul 
merito e sulla importanza della loro azione. 
Tutte le costituzioni moderne loro accordano 
soverchio potere , soverchia influenza nella 
condotta e neHe circostanze degli affari : e 
questo è un vizio fondamentale. Egli è certo, 
malgrado ciò che un asserto cosiflatto può 
avere a prima vista del paradossale, che qua- 
lunque siano la base elettorale, il sistema di 
nomina e il modo di deliberare e di volare 
di queste assemblee , esse sono radamente la 
rappresentanza vera del paese ; e più rada- 
mente ancora le loro deliberazioni sono l’e- 
spressione della loro propria maggioranza : 
tutto è nelle assemblee intrigo , o gioco di 
sorte. L’esperienza prova anche troppo l’im- 
potenza loro. Composte sovente d’uomini per 
nulla preparati alla vita e ai lavori parla- 
mentari <' senza cognizioni speciali e senza 
spirilo di tradizione , esse perdono il loro tem- 
po in parole e in vaghi progetti, nel fare e 
disfar ministri , e la loro azione utile ò pres- 
socbà nulla. Bisognarebbo toglier loro ogni 
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iniziativa govcrnamentale , o limitare il loro 
potere al voto delle rendite , alla sindaca- 
zione delle spese , aU’accettaziono o riGulo 
delle leggi elaborale nei consigli del gover- 
no , aH’approvazione o alla riprovazione del- 
l’andamento generale governativo. Elettori ed 
eletti sono generalmente incapaci , i primi dì 
comprendere , i secondi di condurre gli af- 
fari dello Stato. L’arte di governare ò dif- 
fìcile e riservala in ciascuna generazione ad 
nn piccolissimo numero : e le masse popo- 
lari , o le assemblee un po’ numerose non pos- 
sono che giudicarne i risullamenli. 

lloiiiieu , L'Era dei Cesari. — Ciascun’e* 
poca isterica andò soggetta a una legge prepo- 
tente in grado istesso di quella, che siede al 
governo delle fogge volubili del vestire e del 
lusso. A’ tempi delle Crociale, a quelli del pro- 
dursi a nuova vita la Grecia , aU’cpoca della 
esamina biblica, della lotta giansenistica, o del 
filosofismo volleriano , chiunque si fosse con- 
trapposto, sarebbe caduto vittima ; la morte, il 
bando, l’ignominia , e lo scherno , castighi d’o- 
gni tempo, punivano il principio resistente. 

Eziandio la nostra generazione ha percorsa 
a sua volta la propria fase, e non è lieve conso- 
lazione a’ superstiti che se ne vegga giugnere 
il termine : stantechè di tutte le mode la piu 
strana a comprendersi da’ nostri nepoli sarà 
quella , il cui giogo è toccato a portare a noi ; 
m’intendo dire la moda del regime costituzio- 
nale, di cui si ebbe il tristo merito Luigi XVIII. 

Sulla metà del decorso secolo , Montesquieu 
in qualità di giureconsulto ideale , e Voltaire 
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in qualità di- critico superficiale , trassero in 
mezzo la costituzione inglese , come esemplare 
per l’intero mondo ; e lo fecero in modo da fac 
colpo sugli spirili deboli', frivoli, e sopra tutto 
ignoranti , di die si componeva il lìor più elet- 
to di Francia. Queste lezioni scorse ,con tanta 
rapidità da’discepoli, costituirono nulladimeno 
il codice universale dello opinioni del secolo , 
che doveva esser tolto per tipo maestro ai pri- 
mordi delle sanguinose demenze generate dal- 
lo trasmodare in eccesso il filosofismo. 

In questi saturnali della libertà, vocabolo 
di fresca giunta provenutoci in posto della cro- 
ce del decimo primo e secondo secolo, la schie- 
ra de’ razionalisti si restrinse nel simbolo co- 
stituzionale. Costoro vedendosi non esser paz- 
zi sino al furore , si riputarono savissimi ; e 
se pur tuttavia ne rimane qualcuno, si credo- 
no i martiri d’una idea diritta e sacrosanta. Un 
egual sentire ebbero gli Hussiti, gli Albigesi, i 
Vodesi; e sintantoché la terra sarà popolata non 
mancheranno di cosiffatti. 

Ciascuno è a notizia dell’orgia rivoluziona- 
ria , e del terrore che ne segui. Quando la 
poderosa mano del moderno Cesare surse a 
riordinare la Francia , e a rimettere in cor- 
so le ruote d’ogni società umana , la fede, la 
giustizia , e l’autorità , parve che il mondo 
procedesse all’obblio de’vaneggiamenti enciclo- 
pedici e, si voltasse ad altre frenesie dello spi- 
rito umano. Per brev’ora fu di queste una la 
gloria. Con solo un'aquila ed un vessillo il 
Conquistatore attraversò le capitoli , lasciando 
luminosi e fieri per molto gloria i languenti 
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feriti , che cadeano in nome delle sue bandie- 
re. Quale splendida e nobile moda si fu que- 
sta ! Dessa alla men triste svolse i semi gene- 
rosi e sublimi deU’anima umana , e preparò 
In antecedenza allo generazioni future, come 
ella fa cogli eroi de’varì tempi , le gagliar- 
de emozioni, che perpetuano le arti e la storia. 

Ma la crisi del 1814 sopravvenne a rove- 
sciare quel palazzo delle Fate entro cui il no- 
\ello riordinamento avea riposto il suo Wal- 
Italia. Sotto a’ frantumi non fu potuto rinve- 
nire altro che una classe ciltadina educata alle 
pratiche deirUnìversilà, che è a dire alla ver- 
bosità ed alla miscredenza. Egli fu un tripu- 
diare d’ogni retoricuzzo allorché videro appa- 
recchiarsi una tribuna in vece di un campo, 
('.olà infatti poteano assidersi , a lor grande 
ngio , rinvidia parabolana , la gelosa medio- 
crità , la spavalda vigliaccheria e l’erudita i- 
gnoranza. Ivi è il campo aperto per le age- 
voli battaglie, ove la dialettica , la tesi, ed 
il periodo > sono l’armi alle mani d’ognuno , 
e di coloro in ìspecialità , che non saprebbe- 
ro maneggiarle altrove. Ivi è che può accadere 
al debole di cogliere la palma della vittoria, c 
può accadere al forte di soccombere ; ivi è che 
s’invocano in tuono alto i principi, parola d’or- 
dine convenuta fra queste armale di nuovo co- 
nio e ognor discordi in ogni evento di pugna. 
Ilassi allora una ridevole contraffazione di 
quelle venerande assemblee degli antichi, nel- 
le quali ciascun oratore avea contribuito in prò 
del paese la sua quota d’opere, assai prima di 
porgergli quella delle parole. Perocché quegli 
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uomini di salda tempra, edili o forensi, non era- 
no più che tanto avvocali, o professori da toga* 
Eglino avean portata la lancia e la rotella fra 
le legioni, o sui vascelli ; od efan iti in uffìzio 
di ambasciatori a recar guerra o pace alle na- 
zioni straniere. In epoca di tanto maschia vir-r 
tù qualunque cittadino tenea facoltà di parlare, 
perchè aveva per l’innanzi operato , e perchè 
non appena era cessato jl ragionamento , egli 
senz’altro tornava ad operare.,È agevole il per- 
suadersi che Cicerone stato condottier d’nn eser- 
cito, governatore della Gilicia, console glorioso 
a Roma per luì liberata , avrà applicato sugli 
affari di qne’tempi il grave pondo della sua o- 
pinione. I nostri novellini non vollero vederci 
che un avvocato, il quale foglie a piatire in fa- 
vore di re Deiotaro, d’Archia poeta, di Mani- 
liò, e d’altri. Ed è fermo che dieci anni .della 
nostra infanzia vadano occupali in rùminare lo 
sue orazioni, e in imitarne le loro orditure;. 
dopo.il che s’ha da essere a portata di torsi in 
pugno le redini dello Stato. La verbosità , che 
sino dalle prime origini della Università crasi 
tenuta in basso luogo, non appena agli avvocali 
d’ogni collegio venne fatto, con gioia indicibile, 
d’irrómpere nella assemblea Costituente , nella 
Legislativa e nella Convenzione, levossi e si trasse 
innanzi. Dopo il lasso di quindici anni, in cui es- 
sa dovè sottostare a Napoleone, ricomparve vit- 
toriosa.; e fu tale una isfrenata allegrezza nel 
mondo leguleio di tutta quanta Europa è diste- 
sa , che in Ispagna , in Portogallo , in Italia 
e in parecchie altre contrade si die piglio all'aii 
mi per buscarsi questa nuova fortuna. r 
ColUz> voi. XX. 7 
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. E veramente che cosa era, che da vasi mo- 
stra di volere ? Lnilare la forma del governo 
inglese onde ammiravasi rcquilibrio de’pote- 
ri. Noa è mio disegno il por golf occhio quan- 
to v’avesse dell’assurdo e sconvenevole in una 
tale riproduzione volutasi effettuare sur un mo- 
dello incorrispondenle , perocché il fatto del- 
rinvasion Normanna , senz’altro aiuto d’arin- 
ghe o parlamenti , uvea fondalo lai ordine dl- 
eose non possibili in iiessnn’sdlra parte. Ab< 
biam veduto quel che abbia di grave in un 
paese ov’è statuita l’ eguaglianza nella distri- 
bu^ion delle parti in materia di successione, 
una camera di Pari , .de’ quali i più facoltosi 
avrebbero eccitata la compassione ne’ Baroni 
del Regno unito. Ma non si cercò di sapere, 
tanto sol che piacesse , se l’ impresa era- as- 
sennata ; e se ne accese tale una febbre che 
quanto- al nóme , elta è tenuta in onore ezian- 
dìo appresso alle terribili convulsioni, che do- 
vette apportare neh: 1848. -1 Sovrani usciti col- 
la vittoria di tanto aobbollimenlo , -si repula- 
ròhO' tuttora legati a questo giogo di moda , 
e non prima racconciale le cose , crederebbe- 
PÒ mancare alle leggi più comuni della pru- 
denza e del dòvere , se non rimettessero un 
po’ di quel tanto , che pur dianzi dovettero 
distruggere. L’Austria governatrice così im- 
periosa de’ propri Stati , appena si fu disfat- 
ta de’ carbonari di Lombardia e dei rnbesti si- 
gnori ungheresi , ed eccola in progetto di ri- 
comporre, le forme costituzionali , con ciò ay 
vìsando d’acconciarsi a patii col secolo, come 
se avessero nessun luogo le transazioni ove si 
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(ralla di vi(a' o morte. I piccoli Stali della 
Germania , non ha guari sì ricchi , felici, e 
In tanto lustro , sono al momento in bilico fra 
tutti i riseli! della guerra civile ; codesto ri* 
dente giardino, che è lungo il Reno , era la 
terra di promissione donde il pellegrino mol- 
to di mala voglia si partiva. Quasi nulla v’era 
d’imposta , la quiete profonda , la vita dilet*' 
tevole e a buon mercato. Principi amabili tor- 
nando in vita i giorni dell’Odissea, vi si cón- 
ducevano a guisa d’ Alcinoo , conversando in 
mezzo ad un popolo avventuroso , patriarchi 
meglio che re , e poco mancò che la lor fi- 
gliuola Nasìcaa non fosse simile a colei , che 
usciva per lavare i panniiini alla vicina fonr 
tana. Tanto ben essere andò in dileguo a un 
solilo del filosofismo^ 11 contatto francese com- 
pì l’opera sua, e vedemmo quell*Bdcn trasfoiv 
marsi in casa del demonio solo a un saggio 
dell’uso costituzionale , che il signor di Char 
teaubriand avrìa davuto a buon diritto classi- 
ficare nel vasto genere di sua invenzione ch’e- 
gli viene chiamando— le bestialità trascenden- 
tali. — , • • • - t. 

. Ho. avuto l’agio di numerare cogli occhi 
miei i reggimenti prussiani disposti siccome 
macchine da guerra ‘ nel centro di quel paese 
divino , tutto, stupefatto de’ suoi sconvolgimen- 
ti, e per cui lo stato d’assedio sembrava un 
avvenimento impossibile. 

Sintantoché non si> discenda all’applicazione 
della forma parlamentare negli alti di mag- 
gior rilievo e più comuni della vita , doman- 
derò sempre a me stesso qual sia la slrams- 
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sìma polenza di mallezza, che induce ad ap* 
plicaria alle bisogna della cosa pubblica. Non 
vidi mal che si facesse esperimento di confi- 
dare il governo d’una nave ad un’assemblea, 
e so bene il perchè ; vale a dire perchè la 
nave e l’assemblea a due leghe dal porto en- 
tro mare andrebbero sommerse. Quivi il pe- 
ricolo della istituzione sarebbe immediato , e 
non si vorrà metterlo in azione. Ma in ge- 
nere di politica, le stolidezze non si rivelano 
che dopo mesi ed anni ; se ne dimentica ben 
presto la cagione. Cosi pure mai passò in te- 
sta ad uomo di abbandonare un reggimento 
agli ordini d’una commissione; il reggimento 
n’andrebbe battuto sin dalle guardie naziona- 
li. Nella famiglia, che è l’elemento della so- 
cietà, ov’ò il voto, ov’è lo scrutinio? Ogni 
qualvolta si tratti de’ vostri interessi, delle vo- 
stre fortune , de’vostrl progetti , della vostra 
sussistenza, andate voi mai al voti? Qual di- 
scussione precede aU’uso del vostro denaro ? 
In tutto ciò , che 11 riguarda direttamente , 
l’uomo non procede che per virtù d’una vo- 
lontà unica ; tanto egli è sicuro di non poter 
meglio adoprare , nè più speditamente. E in 
questo grave interesse della condotta di uno 
Stato, con una leggerezza senza nome, si rin- 
negano queste regole naturali , indefettibili 
quanto l’umanità! 

Quanto agli argomenti razionali in contra- 
rio emessi dal principio della maggioranza, 
base unica del sistema rappresentativo , so 
ne empirebber volumi, se duopo fosser vo- 
lumi intorno a questioni di senso pratico. Più 
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basso io mostrerò siccome neirapplieazione lU 
quel principio sedicente filosofico-morale altro 
non s’ottiene che la forza per risnllato e che in 
ciò consiste tutto il suo buono. Voglio però sin 
d’ora citar qualche riga d’un’opera poco Ietta, 
ma che merita tuttora d’esserla per le grandi 
verità intersparse di non pochi sogni. 

« 11 peso della maggioranza ò ìncomporta- 
« bile, perchè essa la minoranza può aver ra- 
<{ glene, e perchè, ciò che incontra più spes-r 
« so, possono entrambe avere del torto. 

«È incomportabile in quanto egli incatena 
•i la qualità dentro agli odiosi ed ignobili vin^ 
« coli della quantità ; e perche, con un tormeni- 
« to di nuova < maniera, conclude sempre cob 
« raQbgarc la qualità dopo di averla ridotta al 
« regolo della quantità (1). » 

Proudhon, che non s’inganna sempre , con: 
quell’aere vivezza di esprìmersi, che gli è 
tutta propria, ha detto: Maledizioni a codesta 
macchina di odiose bugiarderie, che dicesi 
parlamentarismo, e che toglie agli nomini ogni 
coraggio ed ogni onestà. 

Dovunque infatti se ne scorge chiara Tin- 
fluenza. Nei quindici anni, che avemmo ci 
portò la caduta di una dinastia , nè per altri 
quindici anni ci si fe’argine alla irruzione bm* 
tale della demagogia pura, che a patto d’una 
monarchia rivoluzionaria, di cui- il nome e la 
qualità si escludono a vicenda. S’inaugura un 
trono al ritornello della marsigliese, e nondi> 

(!) Co?sln; Studi inforno al ^ssafo, oì presgtu 
te e alV avvenire dcirumanità. T. II. p. Ii»3. - 
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meno perfidiasi nel voler (piesia volla confi- 
darsi nella verità del regime oostitnzionalc. 
Bene sta: quivi è contenuto il suo vero signifi- 
cato. Battezzar per logico il contraddittorio, o 
l’impossibile per la realtà: ammanettare i pie- 
di all’aulorità c voler pure che essa cammini: 
lasciar libero di batter la carriera alla critica, 
al sarcasmo, alla utopia, libero iWarco alle 
ambizioni, e negare a’Sovrani il diritto della 
sincerità in propria difesa. Gridare continua- 
mente libertà, onore e disinteresse ad ogni 
qualunque tentazion di disordine ; dispotismo 
c polizia, ad ogni qualunque prova di repres- 
sione. Magnificare le castronerie della tribuna, 
o della stampa, dirette contro a qualche sup- 
posto pregiudizio od alcun pericolo creduto 
vedere nella riforma. Ecco qual è nella sua 
pratica essenza il governo costituzionale. La 
Erancia ne ha subito pur ora un ridicolo e 
triste esperimento^ 

L^Alemagna altresì, che ne volle toglier la 
prova in più estese proporzioni a Francoforte, 
non ha raccolto per la sua storia che una pa- 
gina lamentevole, in cui verrà registrala la 
morte del principe Lichnowski. Mai altra vol- 
ta ebbe il secolo più largo campo per vedere 
come valgano i costumi presso alle idee, nè 
mai in addietro potè scorgere meglio quel 
che possa un esercito a fronte d’una ri voi u-- 
zione. 

Il governo Costituzionale non può abbarbi- 
carsi altrove, che in que’luoghi, ne’quali per 
dir così, esso si trova in germe anche prima 
ili assodarvìsi. Non v’ è forse in Europa che 
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una sola nazione ove egli possegga qualche 
probabilità per Tavvenire ; questa è la Spagna; 
perocché ivi i costumi de* magnati vi sono de- 
mocratici ) e aristocratici quelli del popolo : 
doppia condizione, che di egnal passo si stende 
alla nazione inglese, come tanto bene l’espresse 
il signor Macauley nel libro stupendo da lui 
pubblicato ultimamente (1). 

Per tutto altrove, il regime costituzionale al- 
tro non è che il tema obbligato delia repubbli- 
ca. Non potea darsi se nonché questa forma 
spuria senza alcuna verìsimile durata, che ci 
trascinasse così a foga lanciata nel campo del- 
Tattuale combattimento, ove scendono alla pro- 
va deirestrèmo conflitto i due prìncipi, che da 
Lutero a noi si contrastano il mondo, la libertà 
e l’autorità. 

Diam mano alla scienza de’fatti. Lutero ri- 
bella lo spirito alla fede : proclama il diritto 
del libero esame. Dalie controversie religiose il 
diritto si estende alle politiche, il passaggio ò 
di molto agevole. Chi ha voluto guardare le 
carte a Dio, le può guardar anche all’uomo; o 
i governi, che secondarono la riforma deggiouo 

^ (l) Thns sur -democracy was from an early pe- 
riod thè most aristocratic , and onr aristocracy 
thè most democracy in thè world. ( Macauley , 
Htstory of Eugland from (he accesslon of James 
II. Gap. I. ) ^ 

— Per tal modo la nostra democrazia poco ad- 
dietro da’ nostri giorni , era la più aristocratica, 
e la nostra aristocrazia la più democratica della 
terra. ( Macauley storia deirioghilterra dalfavveni- 
mento al trono di Giacomo 11. Gap. 1. ) 

T* 
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riconoscerò d’essere siali, come il saranno per 
Tavvenire, suicidi. Ma essi avean debito di fa- 
re o no questi riflessi egoisti; e se il fermo da 
essi avesse dovuto riuscire a un utile risuUa- 
menlo, io non avrei più da rimproverarli. Qua- 
le n’è stato Tesilo pel decorrere di tre secoli ? 
L’elevamento de’cerretani in capo agli Stati ; i 
grandi interessi dei popoli giuocali all’ altalena 
d’indecorosi dibattimenti, ove l’assenza di un 
uomo solo fra trecento o quattrocento indivi- 
dui, in conseguenza del volo pronunzialo , ba- 
sta perchè il mondo ne vada tutto in fiamme e 
a soqquadro : le passioni d’un quarto d’ora so- 
stituite ai piani pazientemente meditati; le pic- 
cole ambizioni di ciascuna condizione giorno 
per giorno influenti sopra le solenni delibera- 
zioni del paese: l’incertezza costante nel movi- 
mento nazionale, raccomandato per consueto 
allo scrutinio: l’estinguersi gradatamente d’o- 
gni sentimento patriotico o morale a misura 
che si dà a scorgere Tincoerenza delle deci- 
sioni, e s’intravvede l’egoismo che n’è padre. 

E veramente il gran prò deU’avere surro- 
galo alle corone i berrettoni degli avvocali , 
tantoché ci si facciano le fischiate a questa 
metamorfosi ! Nè ci sono io solo a fischiare, 
ma tutta Europa : e non v’ha alcuno de’miei 
lettori , che non confessi d’aver fatta scoppia- . 
re a sua^volta la sua fischiala. Era agevole 
prevedere cosi fatto inganno, se la logica fosse 
in alcun uso; ma l’abbaglio eterno delle nazio- 
ni, da che fu cominciato a crollare la fede , fu 
quello d’ire a caccia d’istituzioni, che restituis- 
sero l’uomo alla ragióne. 
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Lo sClo^imenlo di nn tal problema è im- 
^ssibile tanto quanto la quadratura del cif^ 
i»lo; perocché i due problemi penano sopra 
un equivoco di parole. I pazzi , che si arro- 
vellano per trovare un quadrato eguale in su- 
perficie a un circolo , non osservano che l’u- 
nìlà di misura delle superficie , per noi « è 
una piccola misura quadrata il cui cumulo , 
per quantunque si voglia ridotto alle più mi- 
nime dimensioni , non potrà mai aggiustarsi 
perfettamente con una figura circoscritta da 
una linea curva; che però non è possbile d’ap- 
plicargli un tal genere di misura ( la sola di 
cui possiam disporre ) che per un’approssima- 
zione stretta sino che si vorrà, senza arrivare 
per altro mai ad una completa esattezza. Si- 
fnigliantemente il cercare una forma di gover- 
no e di legislazione , per coi gli- uomini di- 
venterebbero per forza assennati , amorevoli, 
e massime virtuosi , quando la natura , pri- 
ma d’ogni altra cosa , v’ ha immesso le pas- 
sioni , è il cercare non altro che una chime- 
ra. Voi create un nomo artificiale sui vostri 
libri , e statuite le leggi per lui. Ma quest’uo- 
mo dov’è 7 Ho io sin qui veduta alcun’assem- 
blea accettare il dogma della sovranità della 
maggioranza in materia di discussione è di vo- 
to ? No ! ma bensì- dall’ ultimo gradino dei 
consigli municipali sino all’apice supremo dei 
consigli parlamentari , ho visto la minoranza 
uscir col broncio e cogliere ogni destro per 
mettere fuori il suo risentimento. Tutto il mon- 
do lo sa, nè io vuo’fare il maestro ad alcuno. 
Solo voglio avvertire che v’ha buon dato di 
materia a pensarci su. 


L’essenza dell’uomo 6 la passiono, e non^-* 
meno si fonda la base del problema sulla ragicH 
ne. Ella è la misura quadrata, che vuoisi appU^ 
care al circolo. Capitolo primo. 

Lo slesso , ivi- Chi dice costituzione, dico 
un concerto fra elementi discordi : cioè au- 
torità , e libertà. Saranno sempre vani gli 
sforzi per acconciare insieme questi due prin- 
cipi nemici , e lo spirito non vi riuscirà. Ella 
è la pietra filosofale dei governi, che non potrà 
trovarsi altrimenti, che come quella degli Al- 
chimisti (t). 

L’Ordine , Giornale napoletano , presso il 
Messaggere di Modena n. 414. Anno 1851. 

Lei Corpi deliberanti. — Quelli che vedono 
in Montesquieu l’antesignano di coloro, che 
bruciarono incenso alle cosi dette forme co- 
stituzionali , non pare che si sian data la pe- 
na di bene svolgere tutte le sue opere. Essi 
si fermarono ad un certo capitolo dello Spiri- 
to della Legge , nel quale il Montesquieu ap- 
propriandosi talune idee di Locke nel Tratta- 
to del governo civile , stabilisce alcuni princi-, 
pi teoretici , non solo senza discendere alla 
loro pratica applicazione accomodata alla va- 
ria altitudine delle nazioni, ma anche nella 
ragione speculativa assai tentennanti , e lut- 
' l’altro che incontrastabili. Ma se quelli, che 
leggono uno scrittore non ne ritenessero sol- 
tanto quel che loro va a sangue , anzi spas- 
sionatamente andassero in cerca del vero , a-^. 
vrebbero trovato pure in uu’allr’opera dello 
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stesso autore lé segaeuU notabili parole, ebe 
delle COSI per digressione , senza spirilo di 
parteggiamenlo , come quando di professo si 
traila una questione , meritano assai maggior 
fede : 

« Sembra che le teste de’ più grandi nomi- 
' ni si appiccoliscono quando sono radunale, e 
che dove ci sono più savi vi sia pur minor 
sapienza. 1 grandi corpi s’appigJiaBo sempre 
sì fortemente alle formalità , ai vani usi, che 
l’essenziale rimane ognora postergato. Ho in- 
teso dire che un Re di Aragona, avendo con- 
vocalo gli Stati di Aragona e di Catalogna , 
Je prime, sedute furono adoprate a decidere 
in quale lingua sarebbero concepite le deli- 
berazioni : la disputa era vivissima , e gli Sta- 
li si sarebbero mille volle dìscioUi', se non 
si fosse immaginato un espediente, cioè che la 
domanda sarebbe fatta iu dialetto catalano, e la 
risposta in aragonese. » 

In altri tempi forse sarebbesi questo credu- 
to uno scherzo ;• e chi l’avesse narrato, come 
noi qui facciamo , egli avrebbe dovuto corro- 
borare il suo racconto di molte citazioni , e 
testimonianze perchè gli fosse prestala fede» 
Ma ai dì nostri .ciò , che fecero gli Stali ara- 
gonesi e catalani è un nulla a petto di quel, 
che vedemmo avvenire ne’vari parlamenti di 
Europa , che si seguirono e si somigliarono. 
Chi non ricorda con sentimento di dolorosa 
memoria come in uno di essi sapientemente 
Si disputava sul nome da dare alle province, 
facendo rivivere le più vetuste denominazio- 
ni ? Chi non rammenta le futili questioni , in 
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cui perdevasl il sapientissimo congresso dei 
profcssori-depulali in quel , che fu chiama- 
to il parlamento di Francoforle ? E che dire- 
mo di quella altra gravissima assemblea co- 
stituente per proprio mandalo, che scienli- 
licamente discuteva se 1^ aquila marina o la 
montana essere doveva lo stemma di un’efiime- 
ra repubblica? Un’altra pure ce ne sovviene, in 
cui per lungo tempo si chiacchierò per decide- 
re se ai ministri dar si dovesse o no ùelVeeeel- 
. lenza. 

Ma a noi tutto ciò non reca alcuna mera- 
viglia: uomini, cui mancano spesso le cognh 
zioni necessarie al governo dello Stato , sem- 
pre la pratica degli atlhri, se trovansi radu- 
dunati in assemblea, o debbono parlare male 
di ciò, che non intendono , o parlar bene di 
ciò, che non fa il caso. Epperò è necessario 
che l’una cosa o Taltra avvenga , nè il fatto 
smentisce questo nostro dilemma. 

Bilancia. N. 63, 5 aprile 1851. 

I governi deboli, le Setto e la Chiesa cattolica. 

Noi non possiamo considerare senza dolore, 
come oggidì nella maggior parte de* governi 
costituzionali, la Religione cattolica sia i>er lo 
più presa di mira, e finisca per essere perse- 
guitata da coloro, che essendo moderatori del 
sommo potere, dovrebbero proteggerla, e ren- 
derle il dovuto omaggio di venerazione e dì 
affetto pel bene della società, e per Tenore di 
un tale sistema. 

Se jion che cl conforta il pensiero che ciò 
, debba soltanto procedere dalla malizia degli uo- 
mini, che abusando delle libere istituzioni, le 
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gnagtano e corrompono in tal modo che faceir- 
do la libertà degenerare in tirannide, la ren- 
dono nociva a molli e molesta; ed opprimen- 
do la Chiesa, opprimono anche per necessaria 
illazione la più ^lla di latte le libertà, quella 
di aderire alla verità dalla medesima insegnala 
e proposta. 

Però onde rinvenire la ragione prima , da 
cui procede un tanto disordine, ci sembra es- 
ser forza il ricercarla nella debolezza di tal ge^- 
nere di governo, e nella forza delle Società se^- 
grete. 

Ed in vero, esaminando il sistema costitu- 
zionale, ci sembra scorgere a prima vista, sic- 
come esso divida e suddivida il potere in trop- 
pe parli ; e quindi lo renda debole e fiacco; 
Di guisa che, presto o lardi, cade nelle mani 
di cbi profittando della desolerà dtt[uel‘8t<^' 
sterna, sappia impadronirsene per dominare. 

Ora dopo ciò, siccome è indubitato che iti 
qualunque Stato e governo esistono* oggigior- 
no Sette segrete, cbe unite fra loro formano 
lina società separata in mezzo alla società ge- 
nerale, e che avendo abilissimi capi, cbe le 
dirigono e le' governano ; è soggetti obbedicii> 
Ussimi, che eseguisccmo gli ordini dei loro im'- 
Iicranti, e forti essendo per numero, per ar- 
dimento, e unite per leggi, con gerarchie par- 
ticolari , formano un corpo pòlilkò pronto a 
prendere in mano le redini dt qualunque go^- 
verno, che debole vacillante le la^i cadere; ne 
viene per conseguenza che tali Selle o fazioni 
senza fatica debbano finalmente giungere al go- 
verno deità pubblica cosa, quando il sistema 
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cosliliizionalc, per lo ragioni anzidetto, sì ren~ 
da debole , e presenti perciò occasione favo* 
revole a tale risuitamento. 

Ciò posto, resta a vedere se la Setta venuta 
al potere possa lungamente rimanere amica 
alla cattolica Chiesa , o tanto indifferente da 
non muoverle guerra alla prima occasione. 

Innanzi tutto, che la dottrina cattolica sia 
tale che possa armonizzare con qualunque si- 
sterna di governo, e principalmente col gover- 
no misto di cui parliamo ( essendo falsa l’i- 
dea che egli ripugni per sò col cattolicismo) 
è cosa tanto comprovata dalla storia , che sa- 
rebbe un perder tempo e fatica a volerlo mag- 
giormente dimostrare a parole. 

Però la Chiesa per forti motivi a lei noli 
avendo scagliato i fulmini di sue censure con- 
• tro le Sello segrete, viene a dichiararsi con- 
traria non giù a forma alcuna di governo, ma 
sibbene a chi governasse parlecipaiido a quelle 
Sette; alle quali uomo onesto non può appar- 
tenere senza addivenire issofatto corresponsa- 
bile, ed approvatore di tulle le infamie, che 
da esse derivano. v 

I settari poi dal canto loro, avendo giurato 
nimicizìa eterna alla Chiesa callolica, siccome 
quelli, i quali conoscono come debba neces- 
sariamente opporsi mai sempre alle lor mire 
e desideri rivoluzionari, perchè iniqui ed-in- 
giusti, appena giunti ai potere, colgono avi- 
damente la prima occasione, che lor si pre- 
senti per muoverle guerra, onde annientarla, 
se possibile fosse, od opprimerla almeno, e 
renderla schiava; e maliziosamente inlcr]>re- 
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landa , quando che sia , le stesse leggi dello 
Stalo, tentano raggiungere il loro intento.' . 

£ di qua nasce il Ihiso supposto che il co* 
stiluzionale governo sia abborrilo dalla Chiesa 
cattolica : il quale inganno chiaro appare qnan> 
do si consideri non esser la Chiesa quella, che 
muove la guerra al sopra indicato sistema, ma 
SI veramente esser ella costretta a subirla dalle 
Selle segrete, le quali giunte al potere, sel>- 
bene la Kcligione cattolica sia riconosciuta per 
unica dello Stato da leggi fondamentali, pure^ 
non potendo conciliare i loro principi colle 
dottrine di lei, cercano scalzarla, per poi di- 
struggerla onde meglio regnare, e consolidare 
il loro impero. 

Quindi dietro tali osservazioni, senza timore 
di dar nell’inganno, possiamo conchiudere che 
fino a tanto che vi saranno Società ‘segrete ia 
seno a Stali costituzionali , la Religione cat- 
tolica finirà sempre per essere perseguitala e 
posta in ceppi; essendo quasi impossibile che il 
potere non cada in mano degli astuti settari. 

Si potrebbe in vero obbiettare che sotto la 
monarchia assoluta , e sotto potenti sovrani 
essa venne avvinta, e perseguitata come la sto- 
ria ne porge chiare testimonianze. 

Ma giova a tal uopo riflettere che se alcu- 
ni monarchi, spinti da settari filosofi del se- 
colo scorso, sì rivoltarono contro Roma, non 
andò molto che avvedutisi del loro inganno 
diedero opera aflìnchò fossero impedite, alme- 
no in parte, le conseguenze derivate da quei 
principi, che colle loro improvvide leggi ave- 
vano statuiti ; avendo per verità conosciuto cho 
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non rispetlando essi Vautorità della Chiesa , 
cUe ò quella glossa di Dio, insegnavano ai po- 
poli a non rispellarc Taulorilà di Cesare, Quin- 
di si fermarono trcpidanli sul pendio del pre- 
cipizio, che avevano a porlo. 

Che se un Sovrano assoluto contro il suo 
proprio interesse può essere talmente illuso ed 
ingannalo, da dar mano ©nde venga persegui- 
tala la Chiesa; la Sella invece, giunta al po- 
tere, deve per suo proprio interesse persegui- 
tarla ed opprimerla; chiaro essendo quale im- 
mensa differenza passi fra il poter fare ed il 
il dover fare ; fra quello , che deve farsi per 
istinto di propria conservarione, e quello, che 
può farsi contro il proprio interesse. 

Mentre le Selle si moltiplicano ed aumen- 
tano di forze oltre ogni credere , e formansì 
in corpi polìtici, è forza confessare che il go- 
verno misto atteso il modo, con cui viene la 
civil società ad essere costituita , è il mezzo 
sicuro onde le Selle presto o lardi debbano 
giungere al potere , c valgano ad opprimere 
il governo ; e nelle sue esteriori attinenze, an- 
che la Chiesa : perchè impotenti entrambi a 
loro resistere materialmente. 

D’ArliucourI, L' Italie rouge. Paris, 1850. 
a f. 230. 

Potere e leggi avvilite dagli scandali della 
tribuna, cui sottopone costantemente la slam- 
I)a al ridicolo e airabborrimento, possono mai 
essere forti e durature? Tali sono le diman- 
de , che vanno facendo a sè medesimi oggi 
giorno i politici pensatori. Il governo rappre- 
sentativo non è stalo sin ora che quello della 
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divisione, deìrinlri^o,' delle speculazioni e del' 
la menzogna. Egli è incapace di grandi cose, 
perchè direllamente percuote le sublimi inspi» 
razioni del genio, e non favorisce che 1 bassi 
maneggi della mediocrità. Ad esso fanno me- 
stieri le picciolezze, le cabale, rarlificio e la 
corruzione. Non cammina egli già, ma si stra- 
scina ; non s’innalza, ma rampica. Ciò che egli 
cerca , e lo rende pa^ , sono i livellamenti, 
il giusto mezzo, lo spianato, e le tavole rase. 

Ma l’fnghilterrà, ci si dirà, non ha essa una 
monarchia costituzionale? Sì; ma sostenuta da 
potente aristocrazia. Ivi non va la demagogia 
a sparger sua bava e sue lordure ; ogni classe 
ha i suoi privilegi, ogni individuo i suoi di- 
ritti. In Francia per lo contrario e dovun- 
que è dessa presara BM>deUoriKMasi hanno più 
di presente nè classi, nè privilegi, nè diritti. 

Gli nomini si sono sminuzzati in particelle 
prive di valore. La Francia è ora una enor- 
me nazione di piccoli esseri, un alto colosso 
composto di peliicelli agglomerati. Ogni cosa 
vi è messa in moto, ma niente ha forza. 

Socrate, presso Senofonte nelle cose memo^ 
tabili di Socrate, lib. 1. cap, 2. num. 9. 

Diceva Socrate essere cosa stolta costituire 
per via di voti i Principi delle città, mentre 
nessuno vorrebbe per quella via medesima ri- 
cevere da valersene o nocchiero, o fabbro, o 
flautista, ovvero nomini da cotali altre simili 
faccende, dove il fallire importa danni molto 
minori, che non facciano i talli nel governo 
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CONSIGLIO GENERALE 

DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 

— €)«««•— 

Napoli 24 Marzo 1851 

Vista la domanda del Tipografo Andrea Pesta con 
che ha chiesto porre a stampa l’opera intitolata: 
Collezione di buoni libri a favore della Verità e 
della Virtù : 

Visto il parere del Signor D. Giulio Capone: 

Si permette che la suddetta Opera si stampi ; pe« 
rò non si pubblichi senza un secondo permesso che 
non si darà se prima lo stesso Signor D. Giulio 
Capone non avrà attestato di aver riconosciuto nel 
confronto esser l’impressione uniforme all’origiua- 
le approvato. . 

Il Presidente Interino 
Francesco Saverio Apuzzo 

Il Segretario Interino 
Giuseppe Pietrocola 


COHJIUSSIOmE ARCIVESCOWILE 

PER LA REVISIONE. 


Nihil obstat. 


Napoli 2 Settembre 4^1 


il. Frungillo Censore Teologico. 
Se ne periueUe la sfainpa e la pubblicazione. 

Giuseppe Pappalardi 

Seniore Arcivescovo di Gonza 

Deputalo. 

Leopoldo Ruggiero Segreiat'io. 
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jper Giuseppe F^assiixeiH J^ore ài •S.S'oSirfe • 
in Genova. » , - li 

.dgosto^ Ambascerìa de'Be Giappùnest al sonr 
mo Potile fice del P. Dan. JlartoH d. C. d. G. 
Settèmbrò -- Trattato della falsa e della vefct 
felicità del P. Gentili d. C, d,; G. » 

Qitobì^e..^he Lampada dei Satttàarìo liacconto 
di piicola Wisematì ~.E le sette Catiionette 
-, Marinaresche in lòde di Mostra Signora ' 

• P. Girolamo ToruielH. , ' ft 

JSovcmbre^ Un Viaggiò airAmerica .<«»{f.enlrio- 
nale ed aimclie^oU Conferete dì m Cattoii- 
00, e di un prolestantè, « 

Dioetnbre -r- Dottrino Politiche tratte dalla Sar 
era Soriltùra per Mon. Bossnet con gìtmlà 
di altre considerazioni, dì diversi autori .ia 
ceilé forme particolari di governò. a 

Il XXt. Volnmeiio della Collezione, che sarà distri- 
Luilo net Jt^Lnuedì di Gennaio avrà por fifoìot 
Vi fa dei Vedefalnle -Pi' GluàppcùAnchieta 
Compagnia di Gesù, detto i’Apoàtólo dei Brasilo, 
scritta da un Beligioso della med, Coiapagaia. 
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'Vendonsi jpresso ìorstessa Vf/ìciùi ,^ioserUti ìi^^ 


Uresciani '-^ L’Ebreo Verodii 
-— Esercizi di S. Ignazio ' ' r ‘ ^ 

p{naT)ìonti"r. B Direttore ; 

Le selle. Parole di G. G. 

Muici — Le sci Dotneuiché. dì S. Lui^ Gonzaga, 
itoiidrand Pensateci bene. - 
d<tìnfréd*nv.— Novena al' Soclo-cuor§ di Maria 
Dontt (caràinalS-^ ita Gvixda al Ci^ò. 

Tommaso di Gesù. Patimenti di N. S. G. 

Da Ùeryaim pensieri sulla. Passione diG. A 
il sacro cuQtc di Mari» aperto a lutti 
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• - ' ^ata nello stabilimenip della Tipografia Capa^ 

so cèe ha l’adito dal PorlpAe di rimpeUp Taf- ; ^ 
, ' , ' fido deUa Civillà Cattòlictfs • ** ; r 

/'l . i ’ Tl 1. Voìttrae deU* Ebrèo :dì Ve wna nsctó^ 

’ r ^ Bicembre 1831. ' v 

" X ^ Si prevengono i Signori Associali. da Genna* 

- \ ^1^0 « ©icénÀré«e^lpi|fiirr ^ J 

> , -r a Dicembre 18^1, che la loro Associazione col, ! ^ 

rf pnsehte^faseicolo è già compiuta, quindi vo- 
^ leridola proseguire si è credulo miglior' conHr 
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